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ESTER D’EIVGADDI 


Itta est lex zelotjrpiae» Si declìnaverìt mulier 
a viro suOf et si pollata Juerit, maritusque 
zelotypiae spirita concitatas, adduxerit eam 
in conspectu Dominij et fecerit ei SQcerdos 
juxta omnia quae scripta sunt eie. 

{lib, Nameroram cap. V.) 


V enezia 


giugno 1821 . 



PERSONAGGI 


-tot tot 


ÀziRU, capitano degli- Ebrei TÌcovcra li in 
Engaddi. 

Estbr, sua sposa, figlia di 
Eleazaro, vecchio martire cristiano. 

Jefte, sommo Sacerdote. 

Un Bambino. 

Sacerdoti. 

f . 

Popolo. 

Guerrieri. 


Vaztone è nei monti quasi inaccessibili di 
Engaddi, ove è ricoverata una popolazione di 
Ebrei» Il secolo è il secondo deli era cristianOf 
e circa 50 anni dopo la distruzione di Geru-^ 
salemme. 



ESTER D’EINGADDl 


ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Valle cinta di balze scoscesiasime. Nel fondo della 
scena v’ è una città tutta di tende. Da un lato 
sta un grande edifìzio, costrutto di magniGcbe 
cortine: esso è il Tabernacolo. Sul davanti della 
scena si sporge alquanto una gran rupe, che 
toglie chi si ritira di qua da essa alla vista della 
città. Dalla parte opposta alla rupe, ma in qual- 
che distanza, la prima tenda che si trova, è quella 
di Azaria. É' l’alba. 

Eleazaro scende nella valle di qua dalla rupe: il 
suo passo annunzia il timore d’essere scoperto» 

Oh Engaddil Oh sacra, inespugnabil valle. 

Ove al roman superbo io da Sìunue 
Questa reliquia d’Isracl sottrassi! 
bovra te mai, se non furtivo, il guardo 
Porterà dunque Eleazar, l’antico 
Glorioso tuo prode? Invan la morte 
buggo dagl’idolatri! una non bavvi 
Tenda fra’ miei, che il capo mio ricovri? 

INè, ad abbt*acciar la figlia mia, pur oso 
Fino alla tenda sua spingere il piede. 

Qui de’suoi mattutini inni la voce 
Ascolto e piango e il fausto di sospiro 
In ch’io parlarle — o almen vederla io possa. 
Parlarti, sii Nella tua mente il raggio 
Porger del ver, che rUom-lddio fe’aperto 
A genitori tuoi! Questa è la speme 
Che qui a periglio il vecchio esul conducei 
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(Dalla tenda tt Azaria si ode un suono di 
arpa. Eleazaro giubila ed ascolta con tenerezza). 
V oce d* Ester (canta) 

it Luna e stelle della notte, 
n Del mattino dolce albore, 
f» Astro oceano di splendore, 
n Terra e ciel, chi yi creò? 

» Siam pensieri d*una Mente, 
n Raggi siam del yero Sole, 
fi Disse e fummo, nè parole 
» A nomarlo c’insegnò. 

V Fulgid’astri, cielo e terra, 
ty Del Signor opre ammirande. 
fy Abt un’altr’opra £i fea più grande; 

» 11 mortai eh' Egli animò. » 

Eie, Oli voce d'Ester miai Come all’infermo 
Genitor nova ispiri aura di vita! 

Oh lunghi i giorni in ch’io ritrar le membra 
Non potea dal lontano romito antrol 

SCENA II. 

Viene aperta la tenda, e vi si vede Ester seduta 
al limitare', arpeggia con melodia più malin- 
eonicat e poi canta: 

Est. u Ma mesta, o Signor mio, suona la corda, 
ss (Quando Tanceila tua mira i suoi (ìgli, 
ss L non vede il lor padre, e si ricorda, 

» Che cinto è di perigli. 
ss St^ion. tornò di guerra. 11 camoìon mio 
ss E il campion d’Israele tu lo difendi. 
ss Madre, e solinga, ed orfana son io: 

ss li mio campion mi rendi, ss 
Eie. Fia ver? Lunge è AeariaPChefoP InnoUrarmi... 
(titubando s* avanzai vorrebbe trattenersi e 
non puòi l^amor paterno lo spinge). 

Est. (vedendolo da lontano si alza, lascia Varpa, e 
ti firma ail*ingresZQ detta tenda^ osservando) 
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Che veggo? A questa tenda incerto il passo ' 
Wove canuto peregrin — s’arrreta — * 

Ondeggia — Ah, forse uopo ba d’ajuto — £i sembra 
Misero ~ (Ja un passe fuori della tenda, 
e gli parta). D’ Azaria Tospital tetto. 

Ecco, o strauier. Lontan da Engaddi è il prode: 
Ma il suo pan, la sua tazza al peregrino 
£i vuol comuni sempre, (vedendo ch’egli esita, 
ella va verso lui cortesemente) — Un fedel servo 
Che ti dia stanza io chiamerò. 

Eie. La 6glia.... 

Cerco... d’Eleazar... Ferma. 

Est, (che era mossa per chiamare qualcheduno, 
se gli accosta di nuovo) ' i>on io. 

Qual voce! 

Eie. Meco, deh t’apparta! Arcane 

Cose degg’io... 

Est. (dopo averlo ben guardato, esclamai) 

Mo, non m’inganno! Desso, 

0 l’angiol sei del genitor mio estinto! 

Eie. Ester! Oh gioja! E in te memoria è ancora 
Del sembiante paterno.” 

Est. £i vi voi II padre! 

Oh me felice! E come? 

Eie. (ricusando d’appressarsi' alla tenda) 

A* servi tuoi 

Mostrarmi non poss*^io. Tu il sai; proscritto 
A morte io sun. — Nè per me temo io morte. 
Ad evitarla sul pietà m’astringe 
Dell’egra tua canuta genitrice. 

Cui là, sui gioghi più deserti, è asilo 
La caverna di Davide. 

Est. Oh compiuta 

Celeste grazia! Anco la madre è in vita! 

Ma soia, egr^ — A lei tosto. Oh non sperato 
Prodigio mali Fuor di me soa ~ Deb, lascia 
F. 154. .1* 
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Che quésto amato capo Esier 
Copra! Che in lunghi amplessi io de tant aniu 
Ch’orfana piansi mi ristori E^*|“to 
Diceanti, si — degli empi idoli all are 
Estinto colla madre. Albeggia: — m loco 


Moo visto discosliamci. 

(ji rivivano oX dì della rupe}* 
Appiè deU’are 

Idolatre ogni giorno orrido strazio 
Hao, fra’romani, del ver Dio gli amici; 

E i genitori tuoi più d’una volta 
Spiranti erau lasciati ivi — noa Iddio 
Li serbò. « . « 

Est- A me scrbolU Iddio. — Sui forti 
D’Israel duce, e ad. Ester tua benigno 
E’ lo sposo: zelante, è ver, Tantica 
Legge egli osserva, e la novella abborre. 

Ma ciò in esso de* padri è riverenza^ 

E non ferocia. Ov^ei dal campo tornì. 

Cauta di le gli parlerò: disporlo 
A pietà le mie lagrime il potranno,^ 

E più del Ciel rajuto. lo spero assai. 

Eia annullato il decreto empio di morte; 

Al mio banco vivrai: teco al mio Oaiicu 
Vivrà la madre — ~ CMi, a lei condurmi... 

Eie. Troppo 

Distante è il loco, e ben poss’io per aspre 
Balze evitar degli uomini l’incontro: 

Tu noi potresti. E il tuo partir da Eiigaddi 
Saria fatai: scoprirla forse altrui 
De’luoi parenti il vivere e il rifugio. 

Chi ci difende allòr? Molto tu speri 
In Azaria; ma al campo egli è, dicesti, 

E qui il più truce mio nemico impera. 

Est. Jefte, sii me infelice! 

Eie. Onde le pugne? 

Assalir questi scabri ermi dirupi 
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Osn il romano? — £d a difenderla io, 
lo della nova patria il fondatore, 

(Correr Hoo. pos<ioP Oh del mio braccio antica 
Gagliardia! Più che gli oanij i lunghi, feri 
Martir me la toglieano. 

Est, Assai di gloria 

Messe, o padre, coglievi! or abbia pace 
l’uà gurriera alma, in securtà si posa 
Questo a Israel da te fondato albergo. — 

Dalle fauci de’monti, unico passo 
Agli audaci avversar], i pochi cento, 

De’mille e miUe, il sai» rompou lorgoglio.' 
Acquèb>ti. 

Eie. Mi narra. A te benigno 

Dunque è Azaria? De’suoi congiunti l’odio 
]Noii eredò contro il mio sangue? Oh quanto 
Piansi in Gertisaiem, quando di ferri 
Carco — in orrida carcere io rinvenni 
Altro, — a oqc par, cristiano esul d’Engadrli, 
(>he di tue nozze mi fé conscio! — ]\uora 
l..a figlia mia di chi primier le pietre 
Sovra il proscritto mio capo scagliava! 

Est. E piansi io pure allor: ma la mestizia 
Della misera sposa al signor mio. 

ISon recò sdeguo: e pur mi amò: più forse 
Quindi ei mi amò — r nè più abborririp io. seppi. 
Ai suoi feri congiunti, ei negl’istanti 
D’ira, somiglia; m^ sovr’Ester mai 
E’ira sua non balena: io con umile. 

Timido, ossequio, anche da altrui la pronta,. 
Del giovine bollente, ira talvolta. 

Kimuvo: e. poscia 'ei men sa grado e dice . 
tjh’ei vorrebbe con mite alma esser nato. 

Onde merlar, ch’io più l’amassi. Oh, schiavo 
Non fosse egli di scaltro, iniquo spirto 
f^he al laccio il pre^e d’amistà e di santa 
Sacerdotal vìftò luentita^ e spesso 
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li fa mcn pio! 

Ule. Di Jefle... 

Est: Solo io tremo. — 

Costui' per or ((ìnchè propizio io m’ablùa 
Lo sposo a te) con ogni cura fuggi. 

Della Croce a’seguaci ah, noi vid’io — 
riovo ispirato Samuello agii atti, 

IVla non al cor — col sacro acciar dell’ara 
Avventarsi e trafiggerli? Oh me lassa! 

Già sorto è il sol: temer non deggioP.. 

. EU. O figlia, 

Non mi cacciar: pochi momenti ancora 
Dammi. Nulla ti dissi — e i lunghi preghi 
Che in mezzo a’miei martirj io per te sempre 
Al Ciel porgeva — > e il giubilo allorquando^ 
Dalla career fuggito, io la tua madre. 

Dolce peso, dagli omeri posai 
Su quel ciglion del monte, e discoprimmo 
La città delle tende, ed u Ester nostra. 
Dicemmo, alberga in quelle tende! » e a terra 
Proni ambidue chiedemmo a Dio ch’un giorno, 
A te pur, salutare onda le avite 
Colpe cancelli e il Ciel ti schiuda! e ancora 
Non dissi della sera, in ch’io disceso, 

A questa valle, qui rljuveuni un servo, 

E fra sue braccia era un bambino e fatto 
Ardito dal desio « qual d’Azaria 
E’ il padigiion? » gli domandai. — « Tu il vedi. 
Rispose, è il primo; e suo famiglio io sono, n 
u E quel bambin?» — « Del mio signor è il figlio. » 
Oh amor di padrei Come io striasi al seno 
Quel pargoletto! Ed io... Ma a non tradirmi 
ruggir fu forza. 

Est, Oh padre mioi 

EU. Più giorni 

Qui scesi aH’alba — e il tintinnìo dall’arpa, 

£ |a tua voce alcuna volta io adiva: 
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E si'dea sa quel oirsso: e li piangeva — 

E doteami, cbe al sol (come quel santo 
Condottiero) il cammino io non fermassi 
Col fervido bramar — si che più lungo 
Fosse il mattino e il tuo canto e mia giojal — 
Ma, di’, lusinga non 6a vana? Insieme 
Vivremo ancor? Potrà Azaria..? 

Lo spero: 

Purché ta a lieve simular ti pieghi. 

E/e. Qual? 

IXol Conosco; ma il tuo cullo onoro, 
Poiciregli è f^uu: tu il serberai; sì, padre • 

Non ti sdegnar — tu il serbarsi, ma in core. 

E/e. Vergognarmi del vero? 

Eet. Agl’idoli empi 

Non immolar, diritto è: ma qui mentito 
Dio non s’adora: e — qual pur fosse il giusto. 
Che in Golgol'i morìa — de’ giusti il rege 
Altro esser può che di Giacobbe il Dio? 

All’ara sua ti curva, e in cor racchiuso 
Ti, stia rarnor del tuo profeta. 

E/e. Il vero. 

Lassa! t’é ignoto, e ti compiango. Uom puote 
l;>noriirln: nasconderlo non puote, 

(^Juando a lui splende. — Teco viver chiedo. ' 

Amata lìgliu, ed ombra niuna a Jefle 

Rfcar, nè ad altri ambiziosi o forti: 

boi di virtù pacìfiche contesa 

Vuole il Fedel con chi all’errore è servo: 

Vincer le offese col perdóno: Podio 
CoH’amore: i martìr colla costanza: 

Nu] l’altro ei vuol — ma simular non mait< 

E.t(. Sublime legge! In un l’ammiro e temoi 

E/e. Ma il vivo alTetto uopo è ch’io freni; il gioma 
S’avanza. Addio. 

Est, Senza alcun don lasciarti 

Partir? No; ‘ 
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/£le. Ferma. Uso al deserto, io ricca 

Son di silvestri frutta, e di poca ooda. 

' Multa or ni manca: ti trovai, gli amplessi 
Tuoi recherò alla genitrice. — Oh doni 
D’ogni tesor più preziosi l 
Est. E vuoi?... 


Eie* Soverchio indugio fóra. Addio: ritorna 
Qui ai tramonto farò. 

Est. Si, padre: e, còlti 

Dalla stessa mia man, tu dolci frutta 
Quindi alla genitrice apporterai. 

Per or Tabbraccia; di me a lei tu parla. 

Di me a lungol 

Eie. Sì — figlia. — Oh di felicel 


SCENA UT. 


Ester, guardando dietro a luì con emozione. 

Misero! A stento egli si regge! — Oh come 
Incanutì. Come in suo volto io scórsi 
Le tracce del dolori — Pallido, emunto, 
Pieno di cicatrici, eppur — . costante! — 
Qual misto è in me d^inesplicabil gioja, 

£ di desìo di sciorre al pianto il frenol — 
Andiamo. —> O Tu che i genitor mi rendi. 
Fa ch’io più non li perda, e l’amor mio 
Lungamente i lor vecchi anni consolil 

SCENA IV. 


Mentre Exier si volta dalla rupe 
per tornare alla tenda s’imbatte in Jefee. 

Jef. Ester! l'u, a sì precoce ora, lontana 
Dal padiglioni 
Est. Signor... 

JeJ, Giocondo annunzio 

Credea recarti: appien disfatta è l’oste; 

Oggi torna Azaria. 

Est. Fia vero? Oh sposo! 
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Jef. Sine«r giabilo è il tuo? 

Est. ^ Ctis ardisci? 

Jef. Amante 

Moglie, in si mattutina ora, a segreti 
Colloqui vien con uom* che fuggcP 
Est. £ pensi...? 

J^f. Noi peggio forse ancor? 

Est. Chi? 

Jef. Fra le palme 
Or del torrente egli dispàr. 

Est. Mendico 

Vecchio infelice. 


J f. E chi fìa che tei creda? 

Se amante tuo non è colui, via il nòma... 
Esiti? — In me tua fama or sta. Guai s’io 
Del violento tuo consorte in seno 
Gelosa serpe vibrol 

Esi. Oh infami detti I 

Potresti,..? 

JeJ. Ciò che possa nom, ae spregiato 

Vede il suo amore, io ben noi so. —soltanto. 
So che, mentre si poca è di tua fama 
La cura in te, d’inorridir non hai 
Tanto diritto, ov’io d’amor li parlo. 

Est. Lasciami. 

Jef. Ascolta. — Nuocerli non voglio. 

Ma gratitudin voglio. Austera vanti 
Virtù: sia pur; ma di virtù nemico 
Forse son io? Ch’altro li chiesi io mai 
Fuorché gentile, pura, amistà santa, 

Qual le più a Dio devote alme in soave 
Nodo innocente avvincer può? 

Est. Le cure 

Di sposa e madre,, già tei dissi, loco 
Ad altri affetti in me non lascian — tranne. 
La riverenza che al ministro io debbo 
Dell’ara e che non mai perder vorrei. 
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Jef. Pria eh’ Azaria t’amasse, io già t’amàya; 

Già io cor Tolgea di farti mia: tuoi crudi 
Congiunti mi prevennero: pietade 
Non ebber di tua dolce indole umana, 

E al più feroce de’guerrier 'ti dièro. 

Est. £ cosi d’uom, cui tanta amistà fingi. 

Parli? ' 

Jef. Del forte’ onoro i pregi — abborro 
Suoi feri modi, e il tuo desti n compiango. 
Che? le Beerete tue lagrime credi 
A tutti asconder? nou a Jefte il puoi: 

Amante è Jefte — ei spesso, alla presenza 
Del tuo torvo signor, tremar ti vede, 
impallidir, reprimere i più giusti 
Pensieri, ed in silenzio a te medesma 
Dir con dolor: « Sacrificata io fui! » — > 

Ahi vìttima ìnfelicel lo allor (noi niego) 

Più d’Azaria non son l’amico; io Podio; 

Io penso ai di che tratto avresti al fianco 
'Di più degno amalor, di tal cui giuria. 

Non l’imporar, sol Tobbedirti fora. 

L’adorarti qual servo. 

Est. Or basta: in d’uopo 

Di compianto non ho. Travedi: il prode 
A cui son moglie è quale il bramo — e solo 
Ad altri iti braccio ahborrirei la vita. 

Jef. Donna, i tuoi iletti aspri sou multo, e fiele 
Maggior ne’guai'di sta. 

Est. Si, la parola 

Tutta non esce qual duvria dal core. — ' 
Pontefice — il tuo grado ognor rammento: 

Nè mai dispero, che il tuo error tu scema 
E len vergogni, ed io stimarti possa. 

Che attendi alfin? d’altri non sono io sposa 
Irreparabilmente? 

Jef. Oh, ch’avvi mai 

Che irreparabil sia? Se altro pensiero 
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rtoD fosse inciampo airamor tuo, deb U caccia. 

Est. Tant’osiP 

Jef. Ahi, piò ch’io Doa yolea, già dissi! 

Or ben — più ooii si finga. 

Est, Io tremo! 

Jef. Sappi, 

Che in me speranza non fu estinta mai. 
D’Azai'ìa la fierezza me fa certo 
Cbe tu non l’ami: non indarno a spesse 
Guerre il Signor lo tragge. — I3u di tua destra 
Esser libera puote, — e, olii non ingrata 
Fossi tu all’amor mioi quei dì felice 
Mon penderia da incerte guerre. 

Est. Oh Cietol 

JeJ. 11 più santo de’regi arse, e il marito 
Di Betsabèa peri. — Fu colpa, è vero. 

Ma respiaro gli olocausti, e moglie 
Del santo re fu Betsabea. 

Est. Che intendo? 

Oh, ben vegg’io, che, a trarti ogni sperama. 
Forza è ch’io cessi da ogni ossequio; e tutto, 
Quaot’è, prorompa il mio ascoso disdegno. 

Si, Jefte: a’guardì miei tu se’il più vile, 

'Il più esecrando infra i mortali: io t’odiO 
Non tua — più t’odierei, se tua foss’io. 

Fida allo sposo, non virtù, ma amore, 

Immenso amor mi tieii: quanto ei> piu dista 
Da tua melata, finta, empia dolcezza. 

Io lauto più quel suo spirto guerriero 
Amo ^ guerriero, ma leal, ma giusto, 

Ma incapace di frodii — Ahi, scellerato! 

Si reo delitto meditavi? e cinico 
A te Azaria tanto s’aflQdaP lo voglio 
D’inganno, io, trarlo. 

Jef. Audace! e di calunnia 

Rea tenuta sarai. Trema: inconcussa 
£* la mia fam«a trama «* £ a rintuzzarti 
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Il folle orgoglio, arma io non ho possente? 
Colui, che tcco dianzi era a nascoso 
Colloquio -» credi, che a me ignoto ei sia? 
Est. (Lassai che feci?) 

Jef. Invan Jefte non siede 

Di Mosè sulla cattedra tremenda. 

Regnar so: — moto esser non può di fronda 
Ch’io in Engaddi non reggia. Il padre tuo 
Posa là su quei monti, in romito antro: 

Spesso furtivo ei scende: io già immolato 
Lo avrìa, se un empio, qual m’estimi, io fossi. 
Se per te no — ' per l’esul vecchio or tremai 
Est. Deh, per pietà) 

Jef, Fa senno. 

Est. Ah, s’io t’offesi... 

Jef. A te s’aspetta il riparar... 

{s’ interrompe ascoltando una musica mi- 
lilare sui monti). Ma suoni 
Già di vittoria non si sentonP — 

{la musica si va appressando). Donna, 

In altro tempo udrotti. — Il popol esce 
Delle sue tende. — A rispettarmi impara. 

SCENA V. 

Continua ad appressarsi il suono della marcia. 
H Popolo esce aai padi^lionit e si avanza sulla 
scena, rivolto alla parte opposta alla rupe, che è 
sul davanti. Alcuni salgono il monte per andare 
all'incontro dei guerrieri. Tutte le fisonomie espri- 
mono allegria. - Jefte al cospetto del Popolo si 
atteggia con tutta maestà e compostezza religiosa. 
Ester ha dimenticata ogni sua incfuieludine, ed 
è al colmo della gioja. 

Allo sboccare che i Guerrieri fanno da una gola 
del monte, tutto il Popolo esclama- 
Vi va Israellol 

(la musica continua finché Azaria è ul piano.- 
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Aia. {consegna a uno Scudiero Vaila « lo scudo f 
ed abbraccia Jefìe^ Ester^ ed altri), 

Jefte — amala sposa — 

Popolo - — amici, » Oh gioja! SI, vincemmo! 
Credea il Romano altero (uso a mostrarsi 
E tr'ioofar;) credea ch^impeto e morte 
£ iostancabil ardir, dischiuso il varco 
Dell’erte balze ad esso avrìao. Tre giorni 
Respingemmo color: — fuor dello stretto 
Fieramente accampati, immensa mostra 
Fean di macchine e d’armi — ed appellando 
Di sognate rapine e tradimenti 
Engaddi rea, giuravano con empi 
Sacri 6cj vendetta a’ loro Iddii. ' 

M’adiró lor baldanza: al mio furore 
Sorse fausta una notte. Orrendo nembo 
Tempestava di grandine e di pioggia 
E di fulmini i monti. — « Andiam, compagni. 
Dissi; ne’padiglioni il vii s’acquatta. 
Soiprcndiamlo: con noi scende dal cielo 
Iddio nel tuono; e solo i rei percuote. — »> 
r9' nell’orror della tempesta. 

Trucidiamo, inseguiam.— • « Non son mortali »> 
Esclamava il romano e, ove le lancie 
Nol raggiungeano, il fulmin lo atterrava. — 

Si piena strage mai non fu: — di sangue 
E fango intrise, l’aquile del Tebro, 

Eccole: — calpestatele. 

{alcuni Guerrieri che portano due o tre aquile 
romane le gettano a lerra^ e lutto il Popolo le 
calpesta y gridando) t 
... Vittoria! 

Viva il Dio d’israel! vivi, A^riat 


Fine delPAuo Primo. 
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ESTER D^ENGACm 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Scansa nel Padiglione d’Azarìa. 

Ester che ha inteso la voce dello sposo esca 
dalle stanze ricine, portando nelle braccia un 
FanciuUino di non più di due o tre anni, e viene 
incontro ad dzarìa che entra, 

Aza. ILiSter — diletto figlio — alcani istanti 
A voi concessi alfin mi soni 
Est. Mio sposo! — 

Aza. Al festeggiante popol mi sottrassi 
Onde abbracciarvi. A’miei dover di Stato, 
Sacerdutal congresso indi m’appella. 

Est. Si breve già... 

Aza. Nel tabernacol (dova 

Religiosa pompa inni al Signore 
Della vittoria appresta) io rivedrotti: 

Là d’Ester mia sulla* davidic’a^a 
Ddrù beato i dolci canti. Oh giojai 
Al sen vi stringo! Amato figlio, oh quanto 
In piccol tempo tua beltà s’aocrebbel 
Come alla madre t’assomigli, e caro 
Vieppiù sempre mi sei! — Vel giuro: in mischia 
Mi ride il cor: degl’idolatri il brando 
Misurar godo col mio brando; e pace 
£ per me tempo di languor che abborrot 
Eppure — il credereste? anco ove ardenlé 
Piu fervea la battaglia, a me compiuta 
Gioja non dava de’nimici il sangue, . 

E per vedervi io desiava pace. 

Est. £ lunga sia! Benché, se all’ozio astretto. 
Talvolta il mio signor fremere io vegga 
Sospirando le pugne «— ai suoi contrari. 


'ATTO SECONDO 2 

D’Ester i voli 80 D. Mon 8<i A7.arin 
Cb’ogut ora di sua assenza ora è d’alTanno 
A chi sol vita ha nelTamarlo? 

Oh sposa ! 

No, quando rugga nembo altro di guerra, 
Ester qui non starà: presso al mio campo 
Vo’che attendata col Bgliuol m’aspetti 
Reduce dalla zuffa — e con sua dolce 
Pietà lo stanco vincitor rallegri, 

E ferito il conforti. ~ Ivi cresciuto 
Delle lancio al fragor, più gagliarda alma 
Avrà il prode futuro; e giovinetto 
Del non canuto genitor compagno. 

Lo vedranno i Romani e fuggiraano. 

Est. Valoroso! non anco hai terso il volto 
Dalla polve campale, e già di nuove 
Mischie tu parli? 

^2^; A che varrian lusinghe? — 

Di questi audaci 6gli del deserto 
Scritta è, nel libro del Signor, la sorte. 

Chi dagl’imperadori della terra 
Ornai può i ceppi ricusar, se, in ardue 
Montagne inaccessibili, a selvaggia 
Vita non vive, e ognor la man sull’elsa? 

Tu dunque — 6do a tua promessa — al campo 
Mai non tornar senz^Esterl comun teco. 

Si, vo’il periglio sempre, — Oh, pargoletta 
Perduto il padre non avessi! eì spesso 
Dicea che al Banco suo cinta d’usbergo 
Avrìami adulta, onde Israel, sospinto 
Dal forte esempio, a racquistar Sìonne 
Armasse un di sin le femminee destre. 

Quanto dolce sariami a te far scudo. 

Emularti, difendere i tuoi giorni ‘ 

E quei del figlio! 

Oh di me degnai • ' 

Ab, credi 



sa ESTBB o'engaddi 

L’odio» che in te pel padre mio nutrirò 

I tuoi congiunti» odio era ingiuatot £i grande 
li cor avcal 

' Del valor suo fia eterna 

La rimembranza: né in te danno il pio 
Cieco amor fìlìal — ma cieco ad altri 
Esser non lice ove d’iddio un nemico 
L’abborrire» è dover. Pei'dona. Acerbo 
Mal mio grado ti son: meste memorie 
Si fausto di non turbino: tua colpa 
Non fu del padre il travlan sei mia! 

T’amo! nè di tua stirpe altro m’è noto. 

Est. Pur l’infelice Eleazar... 

Aza. Ten prego; 

£i dorme nella tomba» e più l’obmìo 
(ìlie il rammentarlo giova: astio paterno 
Pion eredai: ma testi mon vivente 
Deirempiclà d’Eleazar fu Jefte» 

Pari a lui d’anni quasi: e da quel santo 
Petto più volte il vero udii. — La fronte 
Deb rasserena: al tuo consorte» al figlio 
Pensa: felice essi ti vonno: — addio. 

II Pontefice attende. 

{abbraccia di nuovo teneramente il figlio e parte), 
SCEMA U. 

Ester, e accanto a lei il Bambino. 

Est. AbiI lassa appena 

Gli nomo il padre, e si corrnccia. In lui 
Paterno odio non è: quel Jefte iniquo 
Gliel nutre; ogni ira» ogni cagion di pianto» 
Tutto da Jefte è qui. Dio di Giacobbe» 
Perché delle tue sante are ministra 
Esser permetti iniquità? Ritolto 
Dal popol tuo gli Sguardi avresti? e noTO 
Fatto a te popol» della Croce i figli? 


ATTO SECONDO aS' 

, Vero saria? Deh, s’è il dubbiar delitto, 

£ tu il perdonai il vero amo, e noi scemo. — 
Ma qui al tramonto il genitor — parlargli 
Potrò? <— avvertirlo, che il suo asilo è noto 
Al tremendo Ponteflce? — Avvertirlo 
Ad ogni costo! ei fugga! indi lo sdegno 
AOronteró (iel traditor: palesi / 

L’empie sue brame ad Azaria saranno: 
Crederammi Azaria, sì I tra l 'amico 
£ la moglie ondeggiar? tra indegno amico 
£ amante fida^ irreprovevol moglie? 

SCENA 111. 

Jejte e detta. 

Est. Al padiglion tu d'Ataria? — > Chiamato 
Da te a congresso, al tabernacol move. 

Non ci scontrammo. Or qui... 

Est. Se riedi... 

Jef. lo stesso 

Qui attenderollo. Oggi i solenni riti 
Loco non danno a cure altre di Stato. 

(il Bambino va nelle sue stanze). 

Est. Del' Bglio mio suU’orme... 

•Jej. Un detto. Meglio 

AU’util tuo pensasti? 

Est, Util un veggio. 

J«f. Qual? 

Est. La virtù. 

Jef. Virtù son molte.' scegli: 

Fè ostinata, o prudenza. 

Est. Havvi prudenza 

Dove sta infamia? 

E dove è infamia mai^ 
Quando di canto vel fallo s’ammanta? 

Est, Oh ardiri 

Jef. Se fallo onesto amor tu nomi. 


A 
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Ext, Oneslof 

Jef. E farli «posa mia Don bramoP 

Est. Oh truce ideai D'insidiar tu parli... 

J«f. Di porre in aoslio il non prezzato merto. 

Est.Ch^ì 

JeJ. Non m^intendi? — In Israello, a cento 
Son de’prodi le braccia: una è la mente. 

Chi regnaP Ben tei sai; Jefte qui regna: 

Nulla è Azaria se non per Jefte. lo gemo 
Nel veder che te onor nullo distingue 
Dalle altre oscure ed umili Eogadditi: 

8 ual vita traggi, o misera? qual lustro; 

ual piacer ti circonda? ~ E del tuo abbietto 
Vìver si duol pur Azaria? Ne gode 
Egli in mirarti fra sue ancelle prima — 

Prima forse, e non più. Trarti vuol Jefte 
Dalla tua polve: accanto a lui sa tutta 
Engaddi alzarti: a'piedi tuoi sommesse 
Veder le sue rivali: assumer egli 
Ciò che d'ingrato ha il comandar, lasciarti 
Le grazie, la clemenza, 1 benehcj: 

Ddir tue lodi da ogni labbrol 1 sacri 
Della profetic’arte alti misteri 
Imparerai da me: voler d’iddio 
Eia il voler tuo. Vecchiezza verde io godo: 
Ma giovin sei -— del regno mio te erede 
Lascio — novella Debora tu impèri 
Ai 6 gli del deserto, e in guerra e in pace 
Assoluta, adorata, unica impérii 
Est. Terminasti? 

Jef. La sorte ecco, ch'io t'offro. 

Est. Ed io rispondo. Ore al tuo dir credessi. 
Ove non vedes’io che tu (d'ònesto 
Amor parlando e di future nozze. 

Tu a nulla aspiri che a sedurre) — • a sdegno 
Pur moveriami rimpudente oltraggio. 

. D'ambizion la vile esca mi tendiìf 


% 


ìtto itcovno a5 

Io gloriarmi di calcar nel fango 
L’emule mie? di 6nger teco il dono 
Di profezie, che a’rei Dio non concede? 
lo, non al regno nata, ai piedi miei 
Veder curvato un popolo di prodi? — 

Oh, si •— in me pure è ambizion, ma tale 
Che non la intendi. 

JeJ. Spiegati. 

Est. Onorato 

Compagno aver de’giomi miei — migliore 
Di me ~ tal ch’io, più che d’amor, di stima 
Arda per lui — tal che da Dio il pensiero 
Rivolgendo alla terra, il primo oggetto 
Che mi s’affacci sia lo sposo — amarlo. 

Con timor, — -non con voglia empia d’impero, 
IVla con dolce timor, quasi in quel modo 
Ch’amo Colui ch'ottimo è solo, e sempre 
D’affligger temo — e sposo tal, vederlo 
Dell’nmiltà della sua ancella pago, 

£ felice, e più amante indi e più mite, — 

Ed io più sempre quindi amarlo •— e avvolta 
Dell’altre donne infra la turba, in ninna 
Muovere sdegno, eppure invidia in tutte 1 •— 
Ab, tale, si, tal d’Azarìa è l'ancella! 

{con dignitoso trionfo)^ 

Jef. Tu mi dileggi: ob rabbia! 

Est. £ che? non brami 

La felicità mia? dessa è compiuta! 

Jejl Ménti: sul padre tuo pende il mio ferrol 

Est. Oh Ciel! 

Jef. Fa senno, tei ripeto. 

Est. Ab, Jeftel 

L’amor tuo fero in pietà cangia: acquista 
Dritti al^ossequio mio: fa che in segreto 
(S’è ver che m’ami) io l’amor tuo compianga, 
£ spregiar non ten debba. Obj appien felice 
F. 154. Ester dfEngaddU R 
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Non sono, è veri Ben più il sarei se spesso^ 
Appiè dell’ara, iniqui audaci dubbi 
Non m’assalisser contra Lui, che in petto 
Al PonteBce suo virtù non misel 
Uopo è del Cieli di cieca fede in esso 
Tu in me vieppiù la ispira: egregio sia. 

Cbi del Signor è in terra il nunciol allora 
Sarò felice, si — chè allor l’egregio 
Mortai, di pace e di perdóno il nuncio 
Sarà — la mano ei porgerà primiero 
All’infermo, canuto, esul mio padre. 

Che nulla chiede fuorché asilo, e seco 
L’amata figlia, e obblio degli odj antichi... 

JeJ. £ vantarsi che a lui dessi il rifugio 
Di questo avanzo d’israello, ed arti 
Studiar nove onde aver scettro, e allora 
Stendardo infame alzar la Croce e a forza 
Curvarvi Engaddil 

Est. No, t’inganni: ei disse...., 

JeJ, Noto da lungo m’è l’astuto. — » lo vita 
Lasciargli posso io (deboi troppo forse) 

Più ancora al reo concederò, se ingrata 
Elster non sia. (vuol prenderla per la mano) 
Est. (non può più frenarsi) 

Lasciami. Orror soverchio 
Ornai m’ispiri. , 

Nè sperar... 

Èst. (con tutto Vintpeto della virtiì sdegnata) 

Giammai! — • 

No, appiè del vizio infame, in supplice atto 
Non può piegarsi l’innocenza 1 Indarno 
M’impongo di placarti: è in me una forza 
Di me maggior che d’avvilirmi vieta. 

El-chi sei tu, perch’io ti preghi? Pù giusti 
Resta un Vendicator: tua sola vista 
Credere in Lui quasi mi toglie: vanne: , 

In Lui creder yogl’io: uull’al tra aita '• . 
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Vo’chc la sual 

Jef. {furibondo) u Giammai n dicesti? 

Jej. E 1 odio tuo... 

Poco — lo spregio è sommo! 

{va nello sue stanze), 

SCENA IV. 

Je/te. 

Un conBn v*era — entrambi Io varcammol 
Nuocermi or può costei — me? Si prevenga. — 
t si amato è Azaria? si pienamente 
Felice egli è? — - per breve tempo ancorai — 
Eccolo. 

SCENA V. 
dtaria e detto. 

^za. .A me, PonteGce, tu stesso! 
y^f- Doman fia l’adunanza: oggi... 

Turbato 

Ali sembri. 

. Zelo d’amistà soverchio 

Toglie talor, senza ragion, la pace. 

•"M. Che dici? 

Nulla. — In altro tempo — or troppo^ 
Errar potrei. — Ma delle tue vittorie 
tlimmi.. 

No, ti scongiuro: infra i miei servi 
^^pdal sariavi che del giusto il core' 


H 
^za. 
hj. 

Tei dissi. • 


Si. 


Ti spiegai 


la altro tempo; 
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^z<tm £ a cheF 

Jef. Bollente alma sei troppo. 

Vanì sospetti miei potrian giudizio 
Ispirarti non retto — e prematuro. 

.Aza, Jeftet 

Jef. Sommesso parla... 

Aza- Di che temi? 

Eìster là... 

Jef. Taci. 

j4za, 1 tuoi sospetti... 

Jef lo t;ebbi 

Qual figlio sempre: or— se prudenza impongo - 
È freddezza — e silenzio — obbedirai? 

Jza. Tel giuro. 

Jef. Ascolta Un angiolo d’amore 

Credo ella sia — ver le. 

Aza. Si — ma tu... 

JeJ, Dubbio 

Non n’ebbi mai. — Pontefice ha severo 
Dover — la vigilanzal e più se lunge 
Dal padiglión domestico è il guerriero* ~ 

Io su questa colomba, insidiata 
Forse, vegliar doveva. 

Aza. Io ten pregai. 

Non ch’Ester... 

Jef. No, capace Ester di colpa..* {esitando). 

Aza. Non è. 

Jef. Non ^credo. 

Aza. Ah,fper pietà, mi svela 

Quest’orribil segreto! 

Jef E a furibondo 

Impeto già trascorri? — Anzi ch’io parli, 
Rammentar dèi, che ad inesperta donna 
Indulgeute esser vuoisi. A beltà somma" 

Lacci il maligno -teude-oguor. 

Aza. Che sento? 

Raccapricciar mi fai. .i' • >' 
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Mai del sentiero, 

No, di TÌrlù non uscirà — gentile. 

Religiosa, candida è quell’alma. 

Sol vigilar conviensi, oude il veleno 
Di giovenile passìon non tolga 
Al Signor ed a te — tesor si degno. 

D'un rivai?... 

•V* Temo. 

E già certezza...? 

Indizio. — 

^za. Come? 

Jef. _ Jefte solea, quando altra volta 

Tu givi al campo, iu volto ad Ester lunga' 
Trovar d'alta mestizia orma pietosa 
Che intenerìa. — ben atteggiata al duolo 
Era la donna (e certo a lei sei caro! 

Non esser tal puote Azaria?) — ma vidi 
Ch’oltre al duol di tua partenza, uu’altra 
Ansietà premeala — e troppo io t’amo 
Perchè ciò a me non iucrescesse. — 

{sì ferma come se avesse terminato). 

Ab! tutto 

Detto non bail 

— Potresti udirlo? ^ 

■^ta, — Il posso. 

Jef. Io le parlai di te sovente: e il pianto 
Talor correale agli occhi: umano corei 
Noto mi seil Quel pianto era — o parca 
Di cor nato a virtù — che abbandonarla 
Non vuol. 

^za. Oh rabbial e il traditor? 

Jef. Noi vidi, 

Se non da tergo. 

^za. Quando? ove? 

Jef. Sta mane. 

^za. Qui? 

Jef No. ‘ 


i 
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Fuor della tenda Ester? 


3o 

Aza. 

Jef. T'acqoeté. 

Fuori, si. 

Jza. Dove? 

JeJ". Loco evvi — non lungo •• 

Ma solingo, appartato, ove ogni via 
Manca, e protetto dalla rupe. — O Tempio 
Che t'iosidia la sposa, o un messo infame... 

Aza. Sta mauel 

Jef. SI. 

Aza. Ma il di spuntava, e io giunsi. 

Jef. Prima del di. 

Aza. No, no! truce calunnia 

Ti riferiani 

Jef, . Non m’odi? iuT vidi, io stesso. 

Che del vicin ritorno tuo recando 
L’annuucio.a lei, qui nou la trovo: ansante 
Erro: oltrepasso quella balza; uditi 
Forse erano i miei passi: un uom si fogge; 
Ester confusa... . 

'Aza. Che ti disse? 

Jef. Ajuto 

A infermo vecchio... 

Aza. Ed era ei tale? 

Jef, Il bramo. 

Ma... 

Aza. Tal noi credi. Ab Jeftel [fuori di sè). 

JeJ. 11 giuramento! 

Aza. .Osservarlo non possol {smaniando). 

Jef. Empio! Lo sdegno 

Provocherai del Cielo? Ecco onde nasce 
La tua sveutural irriverente guardi 
Chi con un cenno il nulla anima e atterra. 
Mertavi tu d’esser felice? insulta 
Religion, la insulta; i suoi tremendi 
Fulmini a scherno t’abhi; ed Ester rea — ^ 

Rea fusse pur » giustificata è appienol 
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Cosi balzato è nell’obbrobrio Pempioi 

^za. Oh spavento! 

/e/. Che dissi? — * Ab, in mia possanza 

Non ò lo spirto, se lo investe Iddiol 
Fera allor, mal mio grado, esce dal labbro 
La tonante parola: altri in me parlai 

Aza, Pontehce d’iddio, pietà! M’è sacro 
Ogni tuo detto. 

Jtf. Il giuramento osserva. 

Esser colei potria innocente, e oltraggio 
Imperdonabil ogni tua rampogna. 

Simula pace, amor, dolcezza: il tempo 
Corremo: ascosa star non può la colpa. 

Aia, E se... 

JeJ. AH’infame seduttor la morte: 

In Ester — k colpa esser non puote, o lieve: 
Nobile ba il cor. 

Aza. Ma di rea fiamma accesol 

Oh, che imparai? Non sogno io dunque? lo vile 
Quasi à lei servo! io che di niun mai tremol 
Eppur del biasmo suo spesso io arrossiva. 

Come debil fauciullo! io che obbliato 
Avrìa per lei ~ te, il mio migliore amico. 

La gloria, e — innorridiscil — anche gli altari! 
Uh ingratitudiu non udita, atroce! 

E quei modesti, umili atti soavi? 

Scellerata artel arte e null’altro! — Jeflte, 
la me t’alHda: tacerò; un istante 
Da’tuià consigli (nuovamente il giuro) 
Dipartirmi uon'vo’ — Ma in Cieì possenti 
Sono i tuoi preghi; assistimi; allontana 
L’orribile sciagura! Offerte al tempio 
Chiedi: tutto! il mio sangue anco ti dono! 

Ma colei sia ìunocentel 

Jef. Al Ciel nulla evvi 
Impossibil — t’umilia, e prega, e spera. — 

Ma i cantici del volgo odo: ecco l’ora 


53 zsTsa d'zitgaddi 

Del sacrificio. 

jiza Or or ti seguo. — Ad Ester 

Mostrarmi vo'’, ma — > tei prometto mite. 

' parte). 

SCENA VI. 

Azaria ed Elster. 

Aza. (rt accosta alte stanze di Ester e la do~ 
Esteri [manda]. 

Est. (esce: ella è vestita con modesta pompa). 

Del popol salmeggiante, questa 
Parmi è la voce: andiam. 

Aza [da sè). (— . Tanta bellezza. 

Tanto candori) 

Est. [con affetto). Che miri? 

Aza. [persuaso detl’amor si abbandona alla fida-, 
eia). Ester — tu m’ami? 

Est. Oh, il sail (i:o/> tenerezza). 

Aza. No, tu non ménti! 

Est, [senza inquietudine non dubitando di nulla). 

E puoi?... 

Aza. T’ofiesi? 

Deb, dimmi il ver: t’ofiesi io mai? 

Est. [sempre credendo cK ei non parli che per 
eccesso d amore.) ' M’ofiendi, 

Quando mel chiedi. 

Aza, [è fieramente agitato dal timore d^ingan- 
narsi: innosservato la guarda con ira, ma, 
se incontra gli occhi di lei, non osa più duòi~ 
tare della sua virtù). 

Ah! in quegli sguardi brilla 
' L^ingenno corei ob me felice! — > [si turba 
di nuovo, ma dissimula. •— Andiamo. 


Fine dell* Atto Secondo, 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Lo stesso luogo del primo atto. 

Ester viene dal T empio , con passo frettoloso , 
e guardando intorno scaltri non la osserva. 

Nkssow m’insegue? Ah, par ch’io’l trovi! — Ancom 
Non è il tramonto ^ (entra nella sua tenda, < 
prende un canestro di frutta, e tosto esce, 
fatene fino al di quà della rupe). 

Eccolo: ei giunge. 

p 

SCENA II. 

Eleazaro e detta. 

Eie, (riceve il canestro ch'essa gli rimette). Amata 
Figlia — ma che t’affanna? 

Est. AI tempio stassi 

Tuttor la folla: d’Azaria il ritorno 
Si celebrò con lieta pompa. 

Eie. Il suono 

(Allor ch’io ti lasciai) per le festose 
Valli ecchrggiar della vittoria intesi: 

£d io, sovra macigno arduo, salito 
A rimirar mi stava, e d’israello 
Vedendo Faste a luccicar, memoria 
In me svanìa che de’fratelli 4niei 
Espulso io vivo; e palpiti di gioja 
Pe’ lor trionfi mi sorgea nel core. 

Est. Padre. — 

Eie. Onde lieta non sei tu? Allo sposo 

Forse dicesti • ■ P 

F. 154^. a» 
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Est. Obiipèl 

Eie. Speranza, il veggio, 

]Non mi riman! -> Ciò non ti turbi: avvezzo. 
Sono al dolor. Parlarti ' alcuna volta, 

/O guardarti da Itinge^ a me conforto 
Becherà por non lieve: anco la madre 
Un di, se in lei riede salute alquanto, 

A benedirti scenderà. 

Est. Infelici, 

Più che non credi, siam. Piegar l’avverso 

< Cor d’ Azaria spero tuttor; ma il crudo 
Pontefice t’insidia. 

EU, Egli!... 

Est. I tuoi passi 

Tutti conosce e il tuo ricovro. In altro 
Speco lontano uopo è ritrarti, e tosto. — ^ 

Dai tuo novello asilo, infra tre notti, 

Picciola fiamma innanzi aU’alba accendi 
Sovr’erta rupe; io noterò quel loco: 

Azaria placherò, quindi io medesma 
Volerò a te. 

Eie. No, figlia: a Jefte noto. 

Già immolato sarei; nulla ei sa. 

Est. Dirti 

Dunque degg’io cb'a infami patti ei m’oifre 
1 giorni tuoi? 

Eie. Che? 

Est. Di vergogna avvampo ~ 

Si, per me Jefte d’empio amor delira 
Già da gran tempo: e poiché vana ogii’altra 
Arte gli torna, or con minaccia orrenda 
Osa assalirmi. — Ahi, che ti dissi? Oh come 
Fremii Padre ti calma. 

Eie. Ab, con tranquillo 

Spirto, qual mi credea,' tutte non posso 
Soffrir le angosce, onde m’abbevri, u Dio! 
Troppa è questa: a furor tratto mi senlul 
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Cristiano io son — ma fui guerrler — la destra 
Si ricorda del brandol Io perdonava 
Ali’impostor 1* a me rapita pace 
£ il comando e la gloria c il tetto mio; 

Ma oltraggiar la mia Gglial 
t^st, E che potresti 

Contr’uom cui sacrosanta ara fa scudo? 
Coutr’uom che accenna, ed il suo cenno è morte? 
Fuggirlo è forxa. Bilanciar sua possa. 

Tranne il mio sposo, a nnllo altro è qui dato; 
]Nè agevoi pur ciò fìa: del Ciel rajuto 
Uopo c’è assai ma questo, deh, t’aflldil 
Più ch'ogni legge, non la tua tei dice? 
D’iniquità caduco è il regno. — Ah, vanne. 
Eie. Caduco, sii ma nel lor regno, ahi quante 
Vittime atterranl — Qual m’invada or fero 
Spavento dirti non poss'io: mi splende 
DeH’avveuir quasi un orribil lampo. 

Spregiato amore in truce odio mutarsi 
Veggio! te scopo del possente all'ira! 

Te di perfìdie e di calunnie cintai 
Te della tua innocenza e d’esser Ggli 
A genitor non reprobi punita! 

Esteri Esteri Quel mosiro, io solo appieno, 
lo ’l conoscol me miserol salvarti 
Chi da lui può? 

Est. D’Ester lo sposo, e il Cielo. 

Soverchio amor vana l’ispira, o padre. 

Vana temenza. 

Eie. Eppure — odi — Se a lungo 

Separati noi fossimo — • o per sempre 
Quaggiù — (perocché in ogni ermo covile. 
Credi, quel figlio di Satàn crudele 
M’iuseguira) se poco a delle il sangue.' 

Fosse che nelle vene a’ tuoi parenti 
Lasciarono i roarlirj e la vecchiezza — 

Odi Lena i singhiozzi — - c quesl’affanno ^ 
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Fosse presago del futuro, e infausto 
Retaggio, ahimèi tua divenisse un giórno 
La patema sfortuna — anco retaggio 
Dehl siati allora la costanzal il padre 
E la madre rammenta: c più rammenta 
11 loro Iddio, ch’è degli afflitti il Diol 
Amalo, il prega, e a te verrà! 

Ìjì. Mio padre. 

Diletto padre! 

EU. Di costanza io parlo, 

E in lagrime mi stempro? Ah no; fralezza ^ 
Indegna è questa. ■— Ester coraggio: — addio: 
Da qualche monte, infra tre notti, il segno 
Ti porgerò del mio soggiorno. 

Est. Abbraccia 

La genitrice. I passi tuoi nascondi, 

Ten prego, a ogii’uom, nel ritornarten, visto 
Stamane eri da Jefte; anzi il torrente 
Inselvarti non puoi? 

EU. SI più scoscesa. 

Ma più celata è una salita: il masso 

Tosto m'' asconderà, {s* aggrappa per urC ertQp 

dove sparisce subito dietro i macigni). 

SCENA 111. 

Ester. 

Vigor, prestezza. 

Scampo, donagli, o Ciell — Di quai sciagure 

Vaticinò? che dir volea? sciagura 

Havvi maggior di questa? ambi raminghi 

I miei cadenti genitori! in tema 

D’un pugnai sempre! a ricóvrarsi astretti 

Infra i leoni del deserlol Oh vistai 

Sbranati là sovra remota rupe! ~ 

O di duolo spiranti — • ovver di fame! 

£ nessun che alle vecchie ossa infelici 
Scavi tombal i moribondi detti 
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Nessun che a me rìportil Invan la figlia 
Benedite morendo: ella non y’ode. — 

Lontana piange! 

SCENA IV. 

Dopo che Eleazaro fu partito ^ Àzaria e 
Jefte entrarono nella tenda. Non trovando 
colà Ester, Azaria, esce furente, e mal trat- 
tenuto dal Pontefice, prorompe sin di qua 
della rupe, e sorprende Ester allorché fini- 
sce di parlare, e te sue lacrime sono più 
dirotte. 

Aza. Oh infame pianto! 11 giorno 

Del mio ritorno a’ scellerati è lutto: 

Di pien lutto fia giornol {snuda la spada, e 
vuol coìTere in traccia del creduto rivale. Jefte 
ed Ester lo trattengono). 

Est. Ove? quai detti? 

Qual rabbia insana? 

Aza. Perfida! e tu pure 

Trattenermi osi? Qui diceansi addio 
I mesti amanti: ultimo addio tei giuro! 

O s’altro udir ne vuoi, qui strascinato 
Appo la fida sua, qui, sotto a colpi 
Del mio acciar replicati, il caro petto 
Ti manderà Tultime voci! 

Jef. Apresta: 

Cosi m’ascolti? 

Aza. n mio furore ascolto. 

SCENA V, 

Ester, Jefte. 

Est. Io d^empio amor tacciata? 

Jef. Invan frenarlo 

Volli: te nella tenda ei noip rinvenne, 

£ forsennato qui proruppe. 
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Est. . ludegaol 

Da te vien la calunniai 

jgf^ Oh Ciel — Ma Torinf 

Del padre tuo ben troverà: scoperta 
Tua innocenza ecco tosto. 

Est. E duciti, il veggio: 

E perciò di fermarlo era tua mente; 

Nutrir Teropio sospetto, agringannati , 

Occhi suoi farmi vii; no, uol potrail 
D’Eleazar raggiunte abbia pur 1 orme;^ 

Che temo alfiii? D’inerme esule vecchio 
Trucidator puote Azaria mai farsi? 

Il basso cor non ha d’uu Jefte. Oltraggio 
Mi fea: ma generosa alta vergogna 
•Neiroffensor sottcntrerà. — Già torna... 

Jef. E nell’ira ritorna. 

SCENA VI. 

jizaria e dettìy indi Popolo. 

Jza. O'’® s’appiatta? 

Ove n’andò? da ninna parte il vidi, 

Qui intorno forse ti nascondi? — Iniquo 
Adultero, esci! — Farmiti rivale 
Ardivi, e, oh doppia infamia! eri un codardoi 
Donna, tai scegli i tuoi campioni? E speri 
Che al furor mio la sua viltà il sottragga? 

Lo speri invanì — Ma intrepida le ciglia 
Ergi all’offeso signor tuo? TauFollre 
E’ già il fallir, che inverecondo esultai 
nVeinal , 

' Est. Secura l’innocenza è sempre. 
ylza. Oh baldanza! ma tarda è. Già m’è noto 
Che mentre al campo io stava, a pailameuti 
Ester furtivi, e innanzi giorno e sera. 

Col suo amante venia. Cogli occhi miei 
Or me ne accerto; o so ch’Eslcr è avanzo ^ 
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Ultimo di sua stirpe (ah, d’esecranda^ 
Apostata, pur troppo, iniqua stirpe!) 

So ch’uom non erri in terra, a cui dar possa. 
Senza colpa, Ester delti occulti e pianto: 
Insomtna, più ch’io non vorrei, tua colpa 
Emmi chiara, innegabile: e tu accresci 
Lo sdegno mio cuH’impudenza. 

Est. Il padre... — 

Jza. Rammentar osi che un fellon t’ò padre? 

Cosi noi sapess’ioi così tu stessa 
Non mi mostrassi che smentir non puossi 
Reo nascimento mai! La fé, Tonoie 
Aversi a scherno, ereditario è dritto 
In voi, genìa di galileil sembianza 
Umìl, santa, pudica, e in cor l’altare 
Del rio demùn, l’ipocrisia, la gioja 
Crudel del mali — Me aflàscioato ed empio 
Che i nemici di Iddio miei non chiamava! 

Ma d’abborrirli eternamente or giuro, 

Più che ì romani non ahborro. 

Est. Arresta. 

Sappi... — 

^za. E inseguirli ovunque, e sterminarli 
Giuro, e lavare ad Israel la taccia 
D’avere infetto di tal peste il mondo! — > 

Ma qual trenior m’iuvadeP Ohi scelto avessi 
Infra i seguaci della Croce il drudo? 

Nobile amori più di te degno! E.giuja 
Maggior n’avrà questo assetato, (idu 
Brando giudeo. — Colui mi noma: iuleudiP 
Il noma. 

Est. Sciagurato! ed avvilirti 

Puoi tanto? e... 

^za. Tarda (già tei dissi), vana 

Ogni menzogna: il tuo delitto è certo: 

Sol vo’ saper • ••• 

Est, Che un tradimento è questo 
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Dell'ioiquo PonteGce, in cui mira 
Dipinto in volto il giubilo feroce 
Del dolor nostro: ciò saper t’è forza^ 

Ed arrossir di tua ingiustizia. 

JeJ.^ Oh prova 

Or di compiuta inic^nità! Taudacia^ 

E la calunnia! — Come? ioP 

Est, Costui dirli 

Potri’a qual era il misero fuggiasco. 

Ma d'^ignorarlo ei finge, onde te accechi 
Furor geloso a danno mio. Lo affida 
Speranza ch’io nomar uom non ardisca 
Cui morte giuri tu. Ma il giuro insano 
Sciogli soltanto, e fè sacra mi dona 
Che, qual pur siasi quel mortale, illeso 
Fia d^ tuo acciaro, — e in un (con generosa 
Difesa) dai pugnali, ahi più tremendi! 

Di costui, liberato — ed io tei nomo. 

£ fia palese mia innocenza. 

Jef. Ondeggi, 

Azaria? 

jlza. Che paventi? In dubbio sono 

Se in lei maggior l’infamia sia, o l’audacia, 

O la stoltezza, — E chi t’intende, o donna? 
(^ual colpa osi tu apporre a intemerato, 
sacro ministro del Signor? Mal nota 
Anco di Jefte la virtù a me fosse, 

£ a lui qual ulil dal mentir? Tu stessa 
Le ambagi che dal tuo labbro profano 
Escon, non sai. Spiegale or su. Ma ch’io 
Al tuo amator scudo mi faccial a questo 
Giuramento allacciarmi! Empia, e lo speri? 

Est. Ma se innocente io son: ma se infelice 
Profugo vecchio — 

Àzn. Oh rabbia! — ecco la torba 

Già ne circonda: pubblico è già fatto 
D’Azaria il disonor. 
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E$t. Pubblico fia 

Del colpevole vero il disoaorel 
Jefte... 

Jef. {al Popolo che s*è venuto adunando a poco 
poco). Udite. — Convinta è di rea fiamma 
Questa immemor di sé, moglie del prode: 

£ al suo delitto orrendo, or fia che aggiunga 
De’sacerdoti il vituperio? 

E$t. Udite 

L’accusa pria: si scolpi quindi il reo. 

Il vergognoso arcano in obblio eterno 
Giacer dovrebbe: ma alia luce addurlo 
Costretta io son. — D’impura fiamma egli arde 
Jefte, si... 

Aza. { furente contro Ester). 

Cile? il Pontefice? 

Jef. Non s’oda. 

Oh scandalo! oh calunnia! Ella bestemmia. 

Pop. Lapidiaoalal 

Aza. Fermate. Io più di tutti 

Contro la scellerata, io d’ira avvampo: 
lo tradito consorte! io solo ho dritto 
Di far di Jefte le vendette e mie! 

Ester, palesa il mio rivale, o muori. 

(ponendole la spada alla go/a). 

JeJ. {con J orza allontana Azaria). 

Arretra — in nome del Signor, lo impongo. 
Per gli oltraggi a me fatti, altra vendetta 
Che il perdòn non vogl’io. — Per la tradita 
Fè conjugale, indìzj abbiam non lievi. 

Ma non piena certezza:, ed Ester mai 
Confessar non vorrà tanto delitto. 

Osservisi la legge. — Allor che infida 
Al dover suo moglie si crede, e prova 
Del misfatto non v^ba, Mosè comanda 
Che al geloso consorte un sacro rito 
L’indubitabil colpa, o l’innocenza. 
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Mostii deiraccusata. 

Est. Oh Ciel! 

Jef^ L’amara 

Componete, o Leviti, acqua tremenda. 

Onde abbevrarsi debbe Ester sospetta, 

E a cui — se pura è l’alma sua — ni un danno, 
E — * se adultera fia — recherà morte. 

Est. Misera mel Azaria; così rammenti 
Ester tua? la sua fé, l’ossequioso 
Tenero, immenso amore? E creder puoi 
, Cb’a un tratto scellerata io mi facessi? 

Jefte tei dice: ah il cor, no, non tei dicel 
j^za. Ester. 

Est. Pietà, teu supplico. 

Jza. Strapparle 

10 voglio il ver. 

Jef. Lo indagheresti invano. 

A voi. Leviti, io la consegno. ' 

Est. Aitai 

Difendetemi! Sposo! 

Jza. Olà! I 

Svenata 

Dal geloso marito esser potrebbe, 

Benché appien forse ella noi merli. Chiusa 
Sia nella grotta de’prigioni: e il rito 
Formidabile intanto appresteremo. 

Est. lo chiusa in career? preda io di quel mostre^ 
No — lasciatemi — udite — il fuggitivo 
Era... ohimè lassai... e il tradirò? 
jlzi. Favella: 

11 fuggitivo, chi? 

Est. Ninno il persegua; 

Nb, rivai tu non hall Da Jefte'il salva, 

£ il nomerò. 

Qual forza in me tuttora 
F^ mal mio grado, quel suo pianto! ah, ogn’altro 
l^ia, fuorché un mio rivai» salvo è colui: 
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Nomalo. 

E$t. Giura. — 

-^za. II giuro. 

Bit. Egli è mio padre! 

Tulli, Eleazarl 

Jef. Meozogoa! 

^za. A scherno prendi 

Cosi la mia piethl Noto a ciascuno 
Non è cb’Eieazar cadde a Slonne 
Dagli idolatri sacerdoti estinto? 

Esl. Da quelle stragi Iddio scampollo. Egli erra 
Su questi monti: Jefte il sa. — 

Jef. Che intendo? 

Oh impostura! Un istante anco vissuto 
Sarla in Engaddi il traditor, se Jefte 
Scoperto ve i’avessé? il mio nemico! 
il nemico d’iddio! Tuom che più abtmrro! 

Ma udir che vai sì strane fole? E’ polve 
£!eazar da lungo tempo. 

Esl. ^ Ei vive. 

I dì patemi a me Jefte donava. 

Sperando che al suo amor empio io cedessi. 
Jef. Che ascolto! 

Popolo. Lapidiamla! 

Aia. Orror mi fai: 

Va, sciagurata, io t’abbandono. 

EsU {mentre vogliono strascinarla via). 

Oh sposo! 

Del vero almeu chiarisciti: rintraccia 
Eleazar; ma il giuramento osserva. 

Aia. Rintracciarlo? ma dove? 

Est. A lui ricetto 

Più giorni fu di David l’antro. 

JeJ. E nulla 

Ommetter dèssi onde risplenda il vero. 
All’antro di David manda, o Azaria, 

Ad appurar s’uom v’albergò e chi fosse. 
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Ma or (in si ponga a inutil gara: il Cielo 
Giudice è qui; taccia il mortale e adori. 

Est. A te, Azaria, m’involano! dórratti 
Di questo errori tardo non sia il rammarcol 
j4za. Fermali. Quali acceuti? Ester! {corre a lei)* 
Est. Il figlio 

Ti raccomando. 

Jef. A forza si disvelga, {il popolo oh^ 

bedisce, e trattiene Azarai^ mentre i Leviti con- 
ducono via Ester). 

SCENA VII. 

Azaria e Popolo. 

% 

Aza, Barbari! — Ma che parlo? in me alcun dubbio 
Rimane ancor? Faccia di vero almeno 
Avesser sue menzogne! Eleazaro 
Redivivo? oh stoltezza, o malaccorti 
Vani ripieghi! e chi seducon? — Jefte 
Un traditor? L’amico mio! furente 
Di sacrilega fiamma esso? il custode 
D’ogni virtù! quel pio, quel santo vecchioi 
Quello a noi tutti, e più a me, duce e padrei 
A tal accusa è uni versai lo sdegno. 

Il raccapriccio. — Ester (credete, amici) 

Fuor di senno era: un infernale spirto 
.La sua mente invadea. — Che'disse? Il figlio 
Raccomandommi I (s’ intenerisce ^ poi questo 
stesso pensiero lo respinf^e al furore). 

Il figlio! — Oh, più che morte 
Orride, strazianti, infami angosce! {s^avvia alla 
sua tenda). 


Fine dell* Atto Terzo. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Ampio sotterraneo scarato dalla natura 
^ nel monte, senza alcun lume. 

Ester è svenuta, Azaria eon una lanterna 
erra qua e là, cercandola. 

'Aza. K B questi negri avvolgimenti il piede 
laoltro, e non la trovo. —Ester— Non m’ode? 
Ma, oh Ciel! che veggio? Stesa al suol? Fiadessa? 
Morta?.. Ahi lassol qual tremitol— Accertarmi 
Non oso: l’amo io forse ancor? — 

{le si appressa con affanno, e col lume si 
curva ad osservarla). Svenuta 
Forse — orrendo pallor le sta sul volto 
Farmi? o respira? oh lagrimevol vistai 
Chi mi regge? io vacillo — Oh amata donna! 
Cosi vederti dovev’io? Quel -labbro. 

Sì vivo no di, bianco! appassitol — aperte. 

Ma spente le pupille! — Ah no, non vive. 
Perduta io l’ho! Che dici? Eri tradito: 

Fingeva amarti, e un altro era il suo amore; 
Indegna! Eppur si giovine! sedotta 
Forsel Chi sa? fors’anco in sè il uscente 
Involontario affetto ella con aspri ‘ 

Martiri combattea: vittoria un giorno 
Avria ottenuto la ragion. — Merlava 
Io l’amor suo? Fremente alma — iracondi 
Modi, ingiusti sovente— ah, l’infelice 
Voleva amarmi e non poteal Mia sposa! 
Ester!— Fredda ha la fronte— il core— è moto. 
Oh, come sotto questa mano un tempo 
Palpitava quel cori — Ma dove io sono? 

A che venu’io? furor, vendetta io dianzi 
Spirava: e or pianga. Il sento, un vii son io. 
Virtù non ho: schiava d’amore io sono: 
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Cieco idolatra di costei. — SI, ricdi* 

Riedi alla ▼ita: iuiqua sei, ma vivil 
Ch’io muoja, ma tua voce anco una volta^ 

Tua cara voce all’alma mi penètril 

No, non m'^iuganno, mosse ha le pupille: ♦ 

Oh speme! Esteri soccorrasi. 

( Vajuta. a rialzarsi alquanto e la sostiene seduta). 
Est, (fuori di sé]. Ahi me lassai 

Oh sogni orrendii 

jtza. Misera, t’incuora. 

Est. (come sopra), 

Abbominaiido è questo aitar... Più Dio 
Con Israel non è. 

jita. Che intendo? al novo 

Culto forse delira? 

Est. (come sopra). Ov’è la sacra 
Onda?.- . l’amata tua destra... la versi 
Su questa fronte: il tuo Signore è il mio. 
yiza. Oh sacrileghi accenti! Ester — 

Est. (come sopra). Qual vocci 

Sorpresi siam: deh fuggi! 

Jza, Oh! — a colui parlai 

Est. (a poco a poco riconoscendosi). 

Qual luogo è questo? — e tu, chi sei? Fia vero? 
Diletto sposò, tu? 

Jza, PerBda! 

Est. E taci? 

Pregno hai di pianto e d’ira il ciglio? 

(s'alza in piedi ajutata da Jzarìa)» 
Aza. . . 

11 più infelice de’mortali: un vile. 

Offeso sposo, che abborrir l’ingrata 

Che il tradisce, vorrebbe — e l’ama ancora. 

Miseramente l’ama! 

Est. ' - ' Ahi! mi si schiera • ^ 

Nella mente il passato. — In career sono — • 

Qui fra l’orror delle tenèbre,’ oppressa 
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t)a disperato duolo, errai grati tempo; 

Indi la lena mi mancò; sperava 

Di finire i miei mali: ahimè, ancor vivoi -*■ 

Ma te chi guida appo colei che spregi? 

À'ia. Chip Mon ben io mel so: smanie feroci 
In un di sdegno e di pietà e d'amore: 

Brama di trar dei ver piena certezza, 

E brama in un d'illudermi più sempre: 

Sognar che un'Enter fida ebbi, a cui, solo, 

10 sovra ogn’altro, io sol fui caro~ e a quella 
Ester d’allora creder ciecamente 

lin istante, e morirl 

Est. Barbarci ingrato! 

Or, sì, funesta benda ora hai sul ciglio! 

Ma cadrà: noto fia ch’EIeazaro... 

^za. L'inutil fola ancor ripeti? I messi 
Dalia caverna di David tornaro: 

Deserto è il loco. Tu aggiungesti, scaltra. 

Che da te mosso il padre iva cercando 
Più selvaggi antri: in ogni balza or Jel'te 
i^uoi fidi manda ad esplorar. Ma tempo 
£ di lasciar cotai lusinghe. —• Ascolta: 

Fero pensier qui mi guidò e pietoso: 

Pubblica, indubitabile fra poco 
La tua infamia saria truce la morte. 

11 vedi — un ferro io qui recava — ahi, cade 
11 mio coraggio or nel mirarti! 

Est. Oh Diol 

^za. Qual ti si appresti formidabil rito 
Della mosaica legge, il sai: — tremende 
Imprecazioni, e portentose preci 
Sacerdotali attraggono dal Cielo, 

In consacrata tazza, ira che è morte 
Spaventevole a rea donna, in atroci 
Spasimi a lei le viscere stracciando. >• - 
Da quelle orrende -angosce io liberarti' ■ 

Qui giugnendo volea^ me' aven«r< poscia, * ‘ ‘ 


48 SSTBE fi'BNOàSSI 

E lasciar dubbia la tua colpa almeno; 

Lasciar che alcuni dir potesser; u Forse 
» Del feroce Avaria yittima cadde 
» L'innocente Ester. » Dolce erami, in parte 
Far esecrata la mia fama al mondo, 

Onde in parte la tua redenta fosse. 

Vibrare il colpo, no, non posso — il ferro 
Donar li posso ~ arbitra far te stessa 
Di sottrarli a nefandi, obbrobriosi 
Tormenti — di sfuggir l’aperta taccia 
Di moglie infamel 

Est. E qual tormento è pari 

A si spietati detti? 

^za. Io perdonarti 

Innanzi al mondo, noi potrei — qui, scevro 
Di testi mon, che mia fralezza irrida. 

Qui, innanzi al solo Iddio, potrò, morendo. 
Perdonarti — il potrò. Mortai superbo 
Son con ogn’uom: con te il mio orgoglio è nulla: 
11 dominar più non mi cal — l’amarti 
Era mia gioia! noi volesti: giuja 
Dna mi resta, il morir teco. — Scegli; 

O qui con pronta, a entrambi onesta morte, 
O (se a piè dell’irate are tu spiri) 

Là vedermi traBtto. 

Est. Ogni tuo accento 

Esprime sì crudel, ferma credenza 
Che spregevole io sia, che ornai non osò 
Sperar di trarti più d’inganno Ogn’altro 
Ch’Avarìa, disdegnosa a tanti insulti 
Mi troverebbe, aspettatrice muta 
Del velen che il PonteBce m’appresta: 

Ma tal tu sei che — da’tuoi pie calcata 
Indegnamente — anco onorar ti debbo 
£ amari — Tu parli di morirei a vila 
Abbimi* pur,' .Oppapier^da .Jefte la^ia 
Questa orribil VepdeUa (e^ vitaia fara • ) 
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Rapirmi') Ester vuoi rea? ch’io il sia! Ma violo 
rom’uuni volgar da una sciagura è il prode? 
Eran ver me tuoi dover tutti? 11 duce 
l'iii d’Israel? non è Azaria? Ti è aperto 
Immenso campo di letizia ancora 
E di virtù e di gloria: indi ritrarti^ 

Bassezza fóra, codardia. — Sei padre: 

Tocca a me il rammentartelo? Al mio ABele 
Fia lieve danno orbo restar di madre. 

Ma il genitor parte di vita è a lui: 

Da le gli esempli di valor, di grande 
Alma, da te ben imparar sol puote. 

Ahi, fra straniere mani abbandonarlo 
^uel caro pegno, ell’è barbarie troppa. 

A te basti ch'io muoia: il tuo rancore 
Non stender oltre. Mie sembianze, è vero, 
^erba il picciolo Abelt ricorderanti 
Ester talvolta, ma ciò a lui perdona — 

£ ciò un di forse a te 6a caro... 

Oh interna 

Inesplicabil guerral oh Incanto! 

Ejf, Io dolce 

Presagio n'ho; caro ti fia la madre / 
Ricordar del tuo Abell Breve trionfo 
Ha la Calunnia: cadrà un di la larva 
Che in Jefte asconde TavVersario antico, 
li rio Sàtana; allor la mia innocenza 
Canteran meste le figlie d’Eugaddi, 

£ tu quel canto udendo, alcun sospiro 
Mi douerai, tu guarderai pietoso 
D'Ester la tomba. 

Ed io resisto? — Ah, il vedi, 
A quale stato di viltà lo hai tratto 
Questo altero guerrieri Tue colpe ei sceme. 

Del tuo mentire è conscio, ei / raccapriccia 
la ascoltar di Jefte il nome santo 
Profanato da te, pure ad un tempo 
F. 154. Ester d^Engaddi. 3 
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Tuoi finti detti il bean. ■— D’Eftter la toDabar 

TNoa la vedrò giammail 

Mie colpe scemi? 

Ma perchè si tenace è il creder tuo 
A scellerato amico? ad uom che spinse 
La sua baldanza atroce (iuorridiscil) 

Sino ad offrirmi, del tuo scempio rea. 

La man di sposo! — Mi respingi? indarno 

Dunque?... , 

Jza, Pacato — - ancor vorrei parlarti. — 

Inestinguibil di ragion v’è un lume^ 

Che i giudizj deU’uom guida: quel lume 
Splende anco a le. Ben da te stessa il redi, 
Che niun di JeftCì creder può giammai 
Infamia tanta — d’un mortai che tutti 
Ornai trascorsi, e tutti nella via 
Di virtù più severa ha gli anni suoi. 

ver, fu pura anco tua fama un tempo; 

Ma giovin sei: ma contro te una mera 
Voce non è che attesti. Al sacerdote 
Ombra di colpa ninno appon: ma vista 
Col fuggiasco, tu il fosti; io là piangente 
Dei teneri congedi, io ti sorpresi: 

Ciò negar tu noi -puoi. Che giova adunque 
11 finger più? Scegli un partito alfine 
Men reo, men vano: il fallir tuo confessa,^ 
Solo a me — qui — niuno il saprà. Tua piena 
Fidanza in me, prov» mi fia che indegna 
Appieu non sei del mio perdóni ciò basta 
Perchè di Jefte stesso io l’ira affronti. 

L’ira d’Engaddi intera, ft ad ogni costo 
Dal già decreto rito io ti sottragga. 

Eit, Ed io pacati detti ancor rispondo. 

Lume che guida uman giudizio, è falso 
Lume talvolta: ah, noi sapea, lo imparo! 

10 del creduto estinto padre mio 

11 riviver narrai; eiò inganno sembrai 
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Dissi ove stanza avea: ni un vel ritrova, 

E ciò maggior sembianza di menzogna 
Reca al mio dir — cbe intera Engaddi quindi 
Fè non mi presti, non poss’io biasmarla. 

Ma ben soggiungo, cii’ove altrui la forza 
Apparenza fallace bavvi a cui nulla 
(D’ogni apparenza ad onta) altro far forza 
Doviia, che il vero: ed è colui che un cuore 
Possedoa tutto, e le più ascose falde 
Ne conosceva, e mai pulpito reo 
Non vi rinvenne, ed ora ode assevrarsi 
Da stranie lingue, e con pretese prove, 

Cbe quel core era negro di perRdial 
■^zn. Ester — mi sedurresti ov’io di Jefle, 

Da ben più lungo tempo, il cor sublime. 

Puro non conoscessi. Ogn‘'altio in terra 
Calunniato avessi, io ti credea. 

Ed hail pur troppo scemo anco, e ne fremo. 

Onde l'audace tuo sacrilego odio 

Contro quel giusto. Or dianzi, vaneggiando. 

Mi ti svelavi: adoratrice occulta 
Fatta ti sei del nazareo Profetai 
J^st. Religlon paterna è: mal m’è nota. 

Ma, è ver, la onoro — e più, dacché aH'altare 
D’Israel veggio iniquità ministra. 

^za. Or termin pongo al tollerar mio vile! 

Lievi fossero Tal tre, ecco bastante 
Di tua prevaricata alma una pmval 
Tradivi Iddio, me non tradito avresti? 

Già in me tornai: giusto furor sottentra 
Alla stolta pietà. 'Putto adoprava 
Per trarti al pentimento: invanì Decisa 
Dunque è tua sorte — e in un la mia. 

Deb, ascolta! 

Vuoi tu sfuggir l'infamia? Ecco. (/« dà il ferro),- 
Est. (lo prende tremando e lo laida cadere). A’ tuoi ^ 
Mira la fida tua sposa innocente: (piedi 

Pietàl Immolata esser degg'’io? 



Sa 
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SCENA H. 

-Jefte prorompe con furore, e detti. 

Guaìdie indietro con lumi. 

Jef. '( Guerriero, 

Quai dritti usurpi che non haif Prigioni 
Sacre son queste: e di varcarle ardisci? 
jiza. Pontefice!... 

Jef. Sedotto esser dal pianto 

Vuoi di costei, mentre più gravi or sono 
Del delitto gli indizj! 

Est. Oh Cieli 

Aza. Che? 

Jef. 1 naessi 

Riedon che delle alture circostanti 
Investigaro ogni erta, ogni spelonca. 

Di niuD vecchio ramingo evvi contezza; 
Beusi di giovili cacciator che agli atti. 

Ed al volto, e alle vesti, israelita 
Non sembra: esplorator forse dal campo 
De’roraani è colui: forse ramante 


D’Ester non è, ma... 

Aza. Scellerata! aggiunto 

Il tradimento della patria avresti? 

Tu d’un roman?... d’un mio mortai nemico?... 
Oh rabbial (prende il brando che era in terra). 
Jef. (trattenendolo) Forseunatol Adopiar dunquè 
Dovrò la forza? Olà! (compariscono deUe 
guardie). — Cura si prcuda 

Dell’infelice, e il dover mio non turbi. 

Est. Lasciale ch’ei m’uccida. Ah sposo miol 
Aza. Morir potevi senza infamial è tardi! 

(è condotto via. Una guardia lascia un lume). 
SCENA III. 


Ester e Jefte. 

Est. Abbominevol mostro! anima atroce! 

E sul tuo viso sta infernal sogghigno! 

Jef. Tulio C'ilf? a mia pos.sn. E debii canna 
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A gigantesca possa argin vuol farsi? 

Eccola infranta! misera! 

Ett. £ non teoai 

I fulmini? 

Jef. Io gli scaglio. 

Est. Iddio... 

Jef. £’ pei forti. 

E^L Che oppressi, pur non cedono al malvagio; 
Pei torti che, nel pianto e nelTobbrobrio, 
iSprezzan più sempre il trionfante iniquo; 

Per colai forti è Iddio. 

Jef Quando ogni speme 

Ti manchi su la terra, e tu lo invoca. 

Ma li consiglio ad indugiar: più c,erta 
Speme ancor sulla terra io offrirti voglio; 
riè il dubl)io mai prepone il savio ai certo.—. 
Vita, fama, parenti, ore beale 
Siccome tór, cosi render può Jefte. 

Est. [fa per t parla re). 

Jef. Non risponder si tosto: un breve istante 
Rifletti, e pensa cb’esso è ornai l’estremo. 

Suoi confini ba la mia possanza: il punto 
Fatai verrà, in che branierei salvarti. 

Nè il potrei più. , Necessità m’incalza; 

0 perder me, se te nemica io salvo — 

Od immolarti onde salvarmi — oppure 
Più savi entrambi, e collegati in fido 
Vincol secreto d'amistà, ri trarci 
Dall'arduo passo ove corremmo. 

In detti 

Insidiosi or nuovi insulti avvolgi, 

0 de' 'rimorsi udresti il grido? . 

. Figlia, 

'•on impassihil. fredda alma, dar preda 
Tua bellezjui divina a morte (io che ardo 
D’amur per te!) credi ciie il possa i,o mai?. 

II mio desir è il viver tuo; nè estinta 

Da me sarai, se non tu ini vi astringi. — 
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Fa eli# noù tema le tue accuse, e foslo I 

Eleazar si troverà; e disgombri 
Fieu contro te i sospetti, ed io primiero 
Biasmero innanzi ad Azaria ed al volgo 
Zei pei santi costumi io me soverchio. 

Ma d’uopo è ch’Ester m’assecondi. 11 padre 
Riscatterai, lo sposo che ti è caro 
Vedrai felice: — entrambi; si, se il brami. 
Risparmiar vo*. 

Est. Che a me prrometter vogli. 

Forse ben non intendo: e iritendcr troppo 
lo già pavento. E cui disdir le accuse 
Ch’io pronunciai, col dimostrarti ossequio. 
Otterrei ^ta, libertà, consorte. 

Padre? 

JeJ. Ma chi mallevador sicuro 
Del tuo tacer?:.. 

Est. ]Noa proseguir! 

Jef. Tradirmi 

Potresti ognor, se irrefragabil pegno 
D’amistà illimitata io non m’avessi. 

Est. Orribile è la mia sciagura! ai cari 
Parenti forse io cagionar la morte! 

Perder d’un uom che adoro e amore e stima! 
Esecrata morir! Tutto si perda: 

Uccidimi una volta, empio! gli oltraggi 
Tuoi più orribil son d’ogui sciagura. 

7^ Al tuo rifletter, tempo ultimo diedi « - 
Or passa: badai tremai 

Est. Io più non tremo. 

Jef. £ al rìtol {prendendola per un braccio). 

Est. Andiaml 


Jef. • Nel consacrato nappo.'- — 

Est. Il so, veleno stéssi. 

Jef. E tu il berrai! 

{la conduce furibondo alte guardie che si mvan~ 


zanOj e la tramano con esse). 

Fine ^iFAtto Quarto,' 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Interno del Tabernacolo, 

/é/te, e Leviti, 

Jef. {è prostnto d* innanzi aW aliare mentre i Le- 
viti in piedi atanno intorno a luif avvolti an- 
ch'esii in tacite preghiere: dopo qualche tempo 
il Pontefice a' alza). 

OoMPiora 8on le precis ite: le porte 
Ancor non ai dischiudano^ e la rea 
A me adducete. (i Leviti partono)» 

SCENA li. 

Jefte. 

Eppure ondcggiol tutti 
Del par aon pusìilamini gli umani! ' 

Le ardite opre si pensano e al compirle 
S'’iaDorrìdisce: altera abbietta schiatta! — 
Rimorsi? — no: d’amore è turbamento. 

Raociulla ancor — già mi piacea. — Dipinta 
E la virtù- in quel volto — ignoto incanto» 

La virtùl dai veggenti in un derisa 
Ed ammiratal Antico, egregio sogno. 

Onde anche desto, uom si ricorda, e il bramai 
Sognol e ae tal non fosse? ecco} gli umani 
Pasiilanimi soni Jefte, infiacchito 
bei da vecchiezza, e perciò tremi. — . Iddio? 
Anch’io un tempo il pregava. •— Oh età felice 
D’errori! Il ver, tristo è guadagno, infamel 
Dessa? ^ io vacillo, parmi.* 




». 
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SCENA III. 

1 Leviti conducono Ester velata, e detto. 



Jef. Anco un ràtante 

Seco favellar debbo, {fa cenno ai Leviti, i 
quali si ritirano). , 

Est, (la voce è commossa’, malvado la forza che 
ella vuol farsi, è in lei quelC abbatti mento e 
quel tremore che Vavvicinarsi della morte co- 
rona), Ov’è Azaria? 

Cb’io’l vcggia almen pria di morir. 

Jef. Proterva 

Ancor sei tu? Vedi: la tazza è quella; 

Óuesfo il suol dov^ in breve, ahil palpitante 
Fra dolori atrocissimi — a* mici piedi — 


Pentita piangerai, ma troppo tardi. .. 
Raccapricci il respi r quasi ti manca — 

Ti reggi a stento — ‘ancor pietà mi fai. — 
t^ual prò di tua stoltezza? — Odi il lamento 
Del piccol tuo Abel; misero! ei chiama 
La madre sua, nè più la vede: al figlio 
La snaturata anteponea rorgoglio! 

Nè a quel fanciullo un padre avanza: e pianto 
£ rabbia struggon d' Azaria la vita: 

Il figlio pi mira, e lo respinge; orrendi 
,Dubb) in. Ini forse.,.. 

Esti (colla massima ambascia). 

Ab no — ■ taci •— oh barbarie 


Mai non ndital 

Jef. A ciò tu non pensavi. — 

I Sii madrel e sposai e figlia airi Qual bavvi 
Per me ragion, quaud’Ester più non viva. 
Di perdonar le antiche ingiurie ai fero 
' Elcazarl tuoi genitori abbprre 
. Tutto IsraellO; apostati li chiama: 
Strascinati fi supplizio, eccoli! indarno 
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Da te speravau lor salvezza! 

Est. Ah basta! 

A brani a brani il cor mi squarci: e quando 
Ti Ga mai noto che, la infamia traoue. 

Io tutto scelgo? Infamia m''offri, o morte: 
Morte dunque m'affretta! {con risolutezza). 

JiJ. [ad alia voce ai Leviti . il popolo entri. 

SCENA IV. 

l Leviti aprono la porta del Tabernacolo, ed en- 
tra il Popolo e con questo Azaria. Tutti stanno 
a conveniente distanza daW altare, vicino al 
quale è Jefte accanto ad Ester. I Levili s* ap- 
pressano all'altare. Azaria ha presso di se al- 
cuni amici, che lo reggono e vegliano onde ei 
non turbi la cerimonia. All'entrare del Popolo , 
Ester si è coperta col velo. 

Jef. {prende Ester per mano, s*avanza un passo 
verso il Popolo, le toglie il velo, e additandola 
a tutti parla con voce solenne). 

Esfer, — d’Eleazar Gglia e di Sara 
(Reprobi entrambi, adorator deirUomo) 

'IVibù di Benjamin, d’Azaria sposa. 

Sospetto die violata fede 
Al signor suo; questi a sgombrar tai dubbj 
Interroga l’altar. Pria che lo spirto 
Formidabil d’iddio tentar si ardisca. 

S’oda la voce d’israell — V’è alcuno 
Che pròvar sappia di costei la colpa? 

Pop. Noi 

Jejf. Universale è il grido. E di costei 
Attestar l'innocenza, evvi chi il possa? 

— Ognun si tace? 

Est. lo cor ciascun l’attesta 

3 » 


F. 154. 
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La mia innocenza: e quel silenzio è lode 
A conosciuta, irreprorerol donna. 

Jef. (al Popolo). 

JNegbisi dunque, se attestar non puossi: 
lo ve l’intimo, rispondete. 

(silenzio). In nome 

Te rinlimo d’iddio: parla, o Israelluc 
Attestar puoi? 

Pop. No. 

Jef, Universale è il grido; 

Interrogato esser vuol dunque il Cielo. 

Un Levita presenta' al Pontefice un vaso (Car- 
pento nel quale v'è l'oj^erla del marito, pre- 
scritta dalla leppe, cioè farina ordacea. 

Jef. (ricere il sacro vaso, lo innalza, prende una 
mano d'Ester la pone sulPoJferta, e dice al 
Popolo). 

Questa è l’ofTerta d’ Azaria! 

Due Leviti sostengono Ester mentre il Pontefice 
va alPara. 

Jef. (prende dal vaso un pugno di farina, la getta 
sul fuoco che arde sulP ara, e pronunzia con 
lenta gravità questa preghiera): 

Signore, 

DelPafilitto tno servo il sacrificio 
Gradito siati, e sulla terra adduca 
(Dall’occhio tuo che tutto vede) il pieno 
Conoscimento del cercato arcano, (pausa). 

(si rivolge al Popolo^ e parla sempre con 
accento rituale). 

Come la donna, se con essa è fede. 

Reca allo sposo suo gioja e salute. 

Ma, se fè rompe, è del sno sposo angoscia.. . 

(prende con due dita un po’di terra appiè 
dell'ara). 

Polve così del Ubernacol sauta^ 



ATTO QUINTO 

Che in questa taz 2 a io mesco... alla innoceuts 
Pari, salute sii; pari alla rea. 

Convertiti in dolore, e a lei sii morte! — 

(torna ad Ester ^ e la presenta al Popolo), 
Padri — > se alcuna delle 6glie vostre, 

(Ove sia rea d’Eleazar la figlia) 

Si fesse dell’esempio imitatrice, 

Maledizion di Dio sovra il suo capo) 

1 Padri. Maledizion di Dio! 

Jef. Sposi — se alcuna 

Delle compagne vostre» il vile esempio 
D'E&ter seguisse (ov’Ester pur sia rea) 
Maledizion di Dio sovra il suo capo. 

1 mariti. Maledizion di Dio! 

Jef. Popol d’Engaddi. — 

Se l’accusala il sacro nappo a terra 
Scaglia o non bee, del suo delitto è prova: 
Maledizion di Dio sovra il suo capol 

Pop, Maledizion di DioI 

Est. [riceve la tazza, si fa /orza, e vuol parlare 
alla moltitudine). Popolo.... 

Jef. Taci, 

£ adempì il dover tuo. 

Est. Popol d’Engaddi, 

Di favellare han gli accusati il dritto? 

Pop. Si! sii favelli! 

Est. (Onnipossente Iddio 

Dammi tu forzai) 11 nappo io non ricuso, 

Abbenchè sappia che del Oiel non l’ira. 

Tratta da questo rito, a me dia morte. 

Ma velen che il Pontefice v’infuse. — 

Frenate il furor vostro: i pochi accenti 
Liberi sieno di chi muor. — S’io mento, 

Se bestemmia è la mia, se in cor di Jefte 
INou è irreligiosa anima atroce, ì 

Che ardea per me d’iniquo amor, che Ulta 
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Per sedarmi adoprù, che i sacri giorni 
De’miei raminghi genitor m’ offerse 
Pur ch*a suo infame intento io m’arrendessi^ 
lo stessa, io tutta la più fera invoco . 
Blaledizion di Diol crescano a mille 
Per questa avvelenata onda ch’io bevo 
1 miei spasmi di mortel orrendi tanto 
Mai patimenti a reo mortai squarciate 
Non abbiano le viscere! e sotterra 
Sia egual, maggiore, eterno il mio martirel 
Aza. Oh spavento! no, il reo cosi non parla: 
Esteri {vien trattenuto distante da lei), 

J^. — Che ardisci tuP {ad diaria). 

Èst. M’aiEda Iddio 

Che mia innocenza splenderà in Engaddi 
Quando polve sarò. So che, inseg lìti 
Dagli sgherri di Jefte, a miei parenti 
Poca speranza di salvezza è data: 

Forse in sue mani, ahi! già cadeano: estinti 
Già forse, a loro è tomba il cupo fondo 
1 r reperi bil d’orrido di rupo, 

Engaddi mai di lor saprai — ma Jefte 
Tanti delitti da per sè non compie: 

INon a tutti i suoi complici Ga muta 
D’ogoi rimorso l’alta ora di morte: 

Parleranno in quell’ora, attesteranno 
Ch’era il genitor mio quello a cui diedi 
Segreti accenti, e che immolata caddi 
Senza delitto. 

dza. Oh Cielol a me quel nappo! 

Jef. Ferma. £ si stolto alcuno evvi che ignori 
La impudenza de’reiP 
Est. L’amara tazza 

A ber son pronta — ma se il vero io dissi 
£ palese saravvi, ohi allor vogliate 
Espiar la mia morte (onde Israello 
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Contamìaato fia) con una graziai 
Pop. SII sii 

Est. L’odio crndel che in voi trasfuso 
11 PonfceGce avea contro al mio padre, 

Per amor mio, dehi cessi allor. — Potrebbe 
Di Jefte ai lacci esser fuggito: il pio 
Amor paterno il trarrà forse allora 
Colla piangente canuta mia madre 
A cercar qual terrea Tossa ricopra 
D’Kster loro infelice: ah, ninno avventi 
Contro a que’vecchi miseri le pietre! 

Vicino al mio sepolcro abbiano asilo 
E compianto da voi 1 
Pop. ' Sii si! 

Est. Contenta 

Muojo, o Israello} e ti ringrauo* Aggiungo 
Sol breve prece: un dì Azaria m’amaval 
In lui potria molto il dolore... ab vegli 
Ciascun di voi s^ra i suoi giorni! 
yiza. [dibattendosi fir temente). Indarno 

Mi trattenete. Baldanzoso è Tempio 
Finche lunge sta morte; alTinnocente 
. Sol, quel linguaggio appresso a morte è dato. 
Ester, deponi quella tazza, a terra 
Scaglialal 

Pef. , £ Ita provato indi il delitto. 

ytza. (sciogliendosi da chi lo trattiene). 

A me, a me dunquel e se veleno è in essa. 

Se un traditor Jefte mai fosse, il mio 
Morir lo attesti! 

Est. Oh Cieli ferma. (beve). Ecco a terra 
Scagliarla or posso. 

(la getta onde Azaria che vorrebbe prenderla 
non gusti il veleno^. 

Aza. (guarda con terrore e con affanno or gli uni 
or gli altri, e sovra ttutto Ester e Jefte), 

Jefte! » Parla! errante. 
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Costernato è il tuo sguardo — impallidisci — 
Respiri appena abii di nefanda colpa 
Segni sarien? PonteBct — tanti anni 
Di santo nome, anni sarien di scherno. 
D’esecranda impostura? 

Jef. (mal dissimulando la sua terri3ile agitazione). 

Ob sacrilegio! 

Cosi s’oltraggian del Signor gli eletti? 

Sì... dallo sdegno... nelle fauci tronca 
M’è la parola... 

Est. Dal terror, dal grido 

Di lacerata coscienza. — Oh sposo! 

Credi alia voce che a me alfin ti piega, 

E se altra prova anco non sorge... 

(Eleazaro alÙèntrata del Tabernacolo, grida im- 
provvisamente, mentiv il terrore teneva tutti 
immobili). Il passo 

M’aprilel il passol 
Jef. Qual tumulto? 

SCENA V. 

Eleazaro, e seco un. Levita, prorompono 
sino all'altare, e detti. 

Eie- Il rito 

Scellerato sospendasi! E* innocentel 
Eleazaro io soni — Mia Bglia! 

Tutti esclamano. E’ dessol 

Pruvido Ciel, grazie ti rendo! 

Je/I Oh rabbia! - 

Eleazaro- —• sposa. — Onnipossente 
Dio, non puuirmil deh, ch*io la racquisti! 

Eie. (tenendo abbracciala la figlia parla al Popolo). 
Son io: il proscritto fratei vostro. In fuga 
Di bal’za iu balza io andava, e d’ogni parte 
Gente vedea che m’inseguia: l’antica 
Mia consorte agli affanni, alla stanchezza 
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Non resse: per accórre in paca aiaaeno 
L’ultimo sospiro, entro un covile 
lo sosto, e muor la sventurata..* 

Est. Oh madrel 

Eie. {accennando il Levita che lo ha accompa-» 
inalo). 

E in quel ponto, sorpreso ecco mi veggio 
Da un Levita che il brando alza, e pei crine 
M’aSerra u Muori n ei grida, e in un, com- 

(mosso 

Dallo spettacol delEestinta donna 
£ dalla mia canizie ei si sofferma. 

Ondeggia, trema; indi più in lui d’iddio 
Potendo il cenno, che di Jefle il cenno, 

A miei piedi si prostra, e orrende cose 
'Dei traditor Pontefice mi narra; 

E dal suo nobil pentimento io tratto 
A gran fretta qui sono, onde far salva 
La calunniata mia misera figlia. 

Oh giojal I 

^ef. Oh Nàtan vile! 

Eie. E tu, Azaria, 

Potevi?... 

■dzrt. Orror, pietà, tremendo affanno, 

Furor mi premon sì... che fuor di senno 
Quasi... — Di saper tremo... Ah Jefte! il nappoF 
Est. Dubbio è in te ancor? — veleno crai 
Eie, Ahi me lassol 

Est. Già la rodente forza entro il mio petto 
Spiegasi tutta... Ah, dolorosa a un tempo 
E doice emmi la morte... Udir mia voce 
Possa il popolo ancora. O Israeliti, 
lo vi rammento la promessa, ad Ester, 

Che rea non era,, il geoitor si doni. 

Hispettate i suoi giorni, altra è sua legge,^ 

Altre le preci, ora sol uno è il Diol 
Pop. Fratello nostro Eleazarl ila salvo! 
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Mordi a Jedel 

Est. Axarìa, tu iu disperato 

Pianto li «dogli. — 
j4za. lo reojpio soni 

Est. No f— il Cielo 

Cosi volea perchè svelata fosse _ 

L^iniquità d’un suo non ver ministro, 

E pace avesse il padre mio. ■— Gli estremi^ 
Miei prieghi... deh, non sien da te respinti! 
Vivi pel tìglio mio... per questo afflitto 
Deserto vecchiol Al pargoletto reca 
1! benedir materno e i dolci amplessi 
Ultimi... Oh sposol Oh padre!... almen tra voi.. 
Amata... io muo)ol £ la novella legge... 

Eie. Si, figliai... {silenzio). 

— Ella spiròl 

Pop. Jefte s’ucdda ! 

Jefte! 

Àza. A me, scellerato, a me il tuo infame 
Sangue s’aspetta. Muori! (lo svena). 

Jef. (con voce di spavento e di disperazione). 

Oh questi sttazj 

Avesser termin colla morte!... Ahi, veggio 
Or l’eterno avvenir... ch’io non credea! 

Oh supplicj! oh terrori 

Aza. (è disarmato dai Leviti). Caduto è Tempio, 
Ma chi alla mia innocente Ester la vita 
Rende? ~ Amata mia sposai Esteri 

(«', fletta a tetra abbracciando desolatamente 
Vestinta). 

Eie. Esausti 

Son tuoi strali, o signor! Ah, in me vibrasti 
Ultimo il più crudeli nulla al tuo servo 
A soffrir resta: or toglilo alla terrai 

I Fine della Tragedia. 
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C N A 


VISITA Il\ prigione: 


PERSONAGGI 


Edoardo di Saint- Amand, picco bcuchiere. 
Fklicb di Sainl-Ainand, suo fratello. 
Gaooknzio Pigua-Gbilli, poeta estemporaneo 
Baldassare, sotto-carceriere. 

Amelia, moglie di Felice. 


^cena, U prigioni di s. Pelagìa in Parigi. 


UNA VISITA IN PRIGIONE 


ATTO UNICO. 

SCENA PRIMA. 

Il teatro rappresenta rinterno d’uiia sala comone 
n>'lle prigioni. Due porte laterali corrispondono 
alle camere di due prigionieri. Una porta iu 
fondo corrisponde al corridoio d’ingresso. A de» 
stra dello spettatore v'è una tavola, ed accanto 
una sedia. Vicino alla porta in fondo una iì- 
iiestra più tosto atta con inferriata. La scena i 
alquanto oscura. 

Felice uscendo in veste da camera a destra 
e guardando traverso aW injerriata. 

\ 

Fel. jhj> bello sempre Io spuntar del sole, 

Ma si bello non mai parve a’miei sguardi 
Come in questo mattin da questo punto 
Che lo vedo spuntar... lontan lontano. 

Ti saluto, pianeta belli.ssimn, che sei il sim- 
bolo della mia innocenza. Poche macchie non 
ti tolgono uulla del tuo rivo splendore. Ed io 
chi sono? Un delinquente onorato, prigione iu 
questo palazzo per decisione concorde de'miei 
signori creditori; e perchè? per una bagattella; 
per una miseria di sei mila franchi, sotto il 
singolarissimo pretesto ch’io non li pagava. Io 
certo non mi lagno del loro rigore, anzi li rin- 
grazio. Corpo di bacco! In carcere ho trovato 
la libertà. Appena spuntava l’alba, una fila d’im- 
portunissimi creditori picchiavano la mia portai, 
e mi bloccavano in letto, per darmi un incomo- 
dissimo buon giorno. Che picchino ■ queste 
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porle: die mi spcchioo qui... Ma a rlfleltervi 
sopra è curiosa davverol Chi direbbe nel ve- 
dermi in questo non troppo elegante apparta- 
mentino, die in sono fratello d’un ricco ban- 
chiere, e di piti, il marito d’iina bella ragazza? 
Marito da sei settimane» prigione da un mese?., 
ma il ridicolo si è che non so quando termi- 
nerà questa involontaria villeggiatura. Qui ci 
vuole della filosofia- Seneca mio» assistimi per 
carità... Seneca? ma da che uscii dalle scuole 
chi lo ha più letto? Biblioteca qui non ve n’è. 
Che cosa fard aspettando mia moglie? Mi sbaglio» 
o è il nostro Can-Cerbero che incomincia la 
sua ronda del mattino? Briaco» testardo» avaro, 
bestiale... già tutte condizioni obbligate del suo 
caritatevole mestiere. 

SCENA II. 

Baldassare e detto. 

Fel. Novità grandi eh? Voi ci date il passeggio 
molto più presto del solilo. 

Bai. Può darsi» ma al tirar de’conti saremo in 
bilaucio; se uscite più presto, anche meno tardi 
rientrate. 

Fel. Lodo la vostra esattezza aritmetica. Sareste 
il modello dei computisti; ma vi è veramente 
qualche cosa di straordinario? 

Bai. SI, un pranzetto fra noi ufficiali... 

Fel. (piano) (Dell’inferno.) 

Bai. Un nuovo carceriere, che paga il suo pranzo 

, .d’ingresso, e pare che voglia farsi onore, (piano) 
(Cinquanta bottiglie per dieci.) 

Fel. £’ giusto. Bisogna che lor signori abbiano 

. il tempo di divertirsi... Poveri galantuomini! 
mentre noi... Tutto è compenso. 

Val. Anche voi, volendo, potete divertirvi: da jeri 
sera avete un nuovo vicino... anzi^ ora che mi 
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riconlo, bisogna che io gli apra, (opre la porta, 
a sinistra) Signorino, esca e rientri, passeggi, 
sieda o stia fermo come gli piace. Andiamo in- 
nanzi. (parte). 

SCENA 111. 

Gaudenzio e detti. 

Gau. (stropicciandosi le mani) Respi rol che notte 
lunga là dentro! mi parve una settimaual Cre- 
deva, che si fossero scordati di me in quella 
trappolai 

Fel. Come più antico inquilino, sta a me il far 
gli onori di casa Giacché siete venuto ad abi- 
tare in questo quartiere , compagno e collega 
amatissimo, sou qui tutto disposto a servirvi. 
Rosso obbedirvi in nullaP In nulla? Parlate. 

Gua. (Ma quanto è ben educato! Dev’essere nipote, 
o pronipote del galateo.) 

t'el. Sono incantato di vedervi qui. (piano) (Ha 
l’aria d’uno sciocco.) 

Guu. Lo sono, signore, ancor io... non su il suo 
nome. 

Fel, Scusi la curiosità... ma vossignoria ha preso 
questo appartamento per molte stugiouiP 

Gau. lo non bo preso; anzi fui preso... del resto... 
avrei una decisa volontà di starvi il meno pos- 
sibile. 

Fel. £ che? Già vorreste abbandonarci? Ah! non 
va bene. Come I Lasci.ire ex abmpto i vostri 
amici senza averci prima stretta amicizia? qui 
troverete una società fioritissima; tutte persone 
di bon ton. Capite bene, che non intendo par- 
larvi di quei miserabili debitori , che si fanno 
porre in provvisorio deposito per qualche cen- 
tinajo di franchi; 

Non ti curar di lor; ma guarda e passa. 
Sono la zavora di (Questo sublime stabilimento. 
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lo ho delle cognizioni topogratìche e statiati- 
che di questa isoletta fortunata; e se volete posso 
in due parole porvi al giorno di tutto. 

Gnu. Pare che il signore faccia degli studi in que- 
sto luogo da qualche anno! £’ pigionante antico 
assai? 

Fel. INo da un mese; niente più; ma ad un in- 
telligente basta un'occhiata. Qui si trova un 
. piccolo microcosmo. 

Gau. Microcosmo! sarebbe... 

Fel. Un mondo in miniatura. Un purè del gran 
teatro umano. Exempli gratta: accanto a dottori 
laureati io medicina, o in utroque; a dottissimi 
astronomi, celebri per la regolare contabilità 
che tengono delle stelle; ad utilissimi Georgo- 
fili, che hanno perfezionata la coltura dei pomi 
di terra; a Usici che hanno fabbricate macchine 
per dipingere, cucire, «icamare a vapore; vi tro- 
vate dei giumenti a due piedi, idest fornitori, 
computisti d’antica data, ballerini, eteetera. Ac- 
’ cantora banchieri, e maestri di musica, dei ta- 
glia borse, e degli aggressori notturni. Insomma 
è una miscellanea, come quel pasticcio, che si 
chiama mondo. Qui non manca nulla. Volete 
giuncare al bigliardop 11 bigliardo ci è. Volete 
caQe^ maraschino, cioccolalte, punch, rum? ci 
è: solo il calle è un poco amaretto. Volete un 
pranzo, ed un pranzo- di parata? Fate tirar giù 
un paio di cortine innanzi alle inferriate, da 
cui il sole entra a scacchi, e giurerete di stare 
dal primo trattore delia capitale. 

Gau. Certo, questl^sono gli orti esperidi! una de- 
lizia! Mi fa specie soltanto, che non vi sia 
maggior concorso di dilettanti. 

Fel. Mi scordava il meglio. Qui non vi sono eti- 
chette. 1 complimenti sono banditi coll’ ostra-, 
cismo. £ vi par poco? 
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Gnu. Anzi. I complimenti mi seccano. 

F'el. Quanto tempo contate di godere in questo 
giardino d’ Armida? 

Gau. Dirò: colui che mi ha per forza fatto stra- 
scinare a godere di questa invidiabile (sbadiglia) 
felicità... 

FeL Ehi l’indovino. Capisco per aria. Qualche 
arabo, qualche bedoiuo, uno di quelli che senza 
speranza di armistizio preseguitano le carovane 
dei debitori. 

Gau, No: non fu un arabo, ma un arrabbiato. Non 
isto qui per debiti. 

Fel. No? perchè? 

Gau. In poche note vi dirò chi sono. Vedete in 
me r enciclopedia ambulante d’arti e mestieri. 
So un poco di tutto ed ho fatto un poco di 
tutto. Sono andato a scuola fino a 16 anni. Ai 
17 rimasi orfano. Ho fatto tutte le professioni, 
meno queHa di esser ricco, che mi sarebbe pia- 
ciuta tanto, e poi tantol Figuratevi: in meno di 
tre mesi, sono stalo giovine d’un rigattiere, ho 
pestata la china-china da uno speziale, ho ser- 
vito da copista ad un usciere, ho attaccati i ma- 
nifesti teatrali la mattina e sono andato a stac- 
•carli la notte, se ve li ritrovava, sono staio 
corista, chincagliere, corifeo, cavallerizzo, scher- 
mitore, e mercante all’ ingrosso di stringhe e 
ferri da far calzette. Tutto mi riuscì male. 1 
miei guadagni erano i guadagni del Tinca. Di- 
sperato mi posi a fare il poeta estemporaneo, 
cioè l’improvvisatore. Ho una certa facilità. Le 
rime non le stento. Ho molta memoria. Faccia 
di bronzo, e improvviso. 

Fel. Ah! dunque il signor è un mercadante di 
rune? 

Gau. Mercadante fallito. Mercanzia avanzata: ne- 
gozio oon l’est locanda; colpa del secolo. 
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Fel. II SUI» riverito noraeP 
Oau, Gauden/io Prglia-grilli. 

Fel, La pulriaP 

Gau. Rocca-secca. Beila metropoli! Una fontana 
d’acqua fresca alla porta della città; e una dop> 

F )ia fila di olmi per diverse miglia airintorno. 
Pedestre pedestre viaggiai tutta l’Italia, caugian- 
do clima, e trovando sempre nuove disgrazie... 
I^'el. Ma un improvvisatore qui? E non per debiti? 
Gau. Dirò: io sono uu poeta alla mano. Scrivo 
per pochi soldi. La fama non mi solletica, ma 
la fame (sbadiglia) è il mio codice. Una comi- 
tiva di amici mi pagò un buon pranzetto; infine 
di tavola fecero venire delle maledette bottiglie 
di Sciampagna... che schiuma! mormorava!.. £ 
mi piegaruu di scrivere una satira!... così aU’im- 
provvisu contro un signore, che non ho l’onore 
di couiisceie. 

t'el. Cornei una satira contro uno che non co- 
noscevate? t? 

Gi.u. Ve lo giuro sul mio crivellato fazzoletto! 
(asciugandt,si una lagiinta). Bisogua,'^che questi 
signori, che mi dicevano essere suoi amici, e 
volergli faie una burla, m^abbiano date notizie 
iucs.ttte: tanl’èl si è riconosciuto lo stile ed il 
caraltere; si è detto che v’ei a una calunnia ma- 
duinule; e m’hanuo, voglia o non voglia, invi- 
tato, violentemente, a mutar aria qua dentro. 
Fel. {da sè). (Poeta luil sarà! Ha un’aria semi- 
stupida da Pierò!) 

Guu. Animo, signor... 

Fel. Felice. 

Gau. Bel uomel Confidenza per confidenza. 

Tocca a vossignoria; 

Sentiamo la vostra; che ho detto la mia. 

Fel. (da sè). (Bello stile dantescol) (forte). Soa 
qui. La mia ventura somiglia un poco alla vostra. 
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Gau. Anche voi avete scrìtt(^ 



JF’el. Così non avessi saputo tener peonal 
Gau. In p^osa, o in versi? 

Fel. In prosa. 

Gau. Caro amicol In prosa è difficile riconoscere 
lo stile; ma in poesia uno stile come il mio si 
conosce un miglio lontano. Vi sarete sottoscritto? 
J^el. Mano propria. 

Gau. Solennissima bestialità! Scrivete cose da in- 


ferno^ ma poi sotto N. N., e basta. 

Jt'el. Ma i miei amici non erano contenti dell’N. N. 


volevano il mio nome ben espresso; perchè sem- 
pre si è usato cosi nelle cambiali. 

Gau. Dunque ‘state qui per debiti? 

Jf'el. 11 fame sempre è la mia passione dominante. 
Gau. Cosi che non potete uscire dairuccelliera 


senza pagare. 

Fel. Sei mila franchi; che è lo stesso che con- 


dannarmi qui sino alla terza generazione. 

Gau. {rovesciando le tasche). Mi rincresce, ma 
per fìsiéa dolorosa impossibilità non sono in 
caso di aiuturvi. E non avete trovato una ga- 
ranzia, una cauzione? 

Fei, Ke ho anche proposte; ma i miei screanzia- 
tissimi creditori: hanno domandato, chi garan- 
tirebbe la garanzia, e cauzionerebbe la cau- 
zione? vedete! 


Gau. Ma siete orfano? non avete parenti? 

Fui. Ho uno zio, che di quando in quando mi fa 
avere le sue notizie... Do ometto comodo; che 
ha degli zeecbioi, e de’hei luigi, e tutti di peso. 

Gau. (sospirando). Beato lui! ma non potrebbe... 

Fel. Da sei mesi in qua si è 6 tto in tesla, che io 
sia pazzo, e che spenda troppo. Scommetto che 
se aspetto ch’egli paghi pe,r me, prima fo >il ca- 
pitombolo in sepoltura. E uno zio da teatro, 
F. 154. Una visita in prigione. / < 4 
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di quelli che non cavano denari, se non airulti» 
ma scena del quinto atto. ^ 

Gau. Ma avete un parentado assai magro. Uno 
zio solol 

F el. Ho anche un fratello, anch’esso ricco, e persona 
assai onesta, tua non vuol sentire parlar di me. 

Gau. Siete in discordia? 

Fet. Oibó. Un carattere d’oro. . IN on sa che ora 
^ abito qui. 

Gau. Con due righe si rimedia. 

Fel. Ha già molte volte pagato i miei debiti; ma 
questa volta vuole che paghi io. Io? E lo stesso 
che pubblicare un fallimento ai mici creditori. 
Pòvera gentel non io meritano; c poi non istà 
bene. Andate, andate, a fidarvi dei parenti! Io 
che per lui avrei siicrificato quanto possiedo... 
è vero... che ho nulla; ma è sempre qualche 
cosa... la buona inteuziooe. Pretende che io sia 
un mentecatto... Guardatcl se sapesse che meta- 
morfosi m’è accaduta nel cranio! Se mi aveste 
conosciuto sei settimane fa, avreste scommesso, 
ch’era uno sventato. Era zitello, ma ora che 
sono ammoglialo, penso in altro modo. Pazzie 
non ne fo più. Scommetteteci per conto mio. 

Gau, Ahi siete dunque un marito? 

Fel. Mio fratello n’è allo scuro; non conosce mia 
moglie. Era una vedova d’un vecchio ufficiale: 
la vedrete or ora la mia carissima, la mia pie- 

.• tesissima Amelia. 11 modello delle megli, e repl- 
logo delle virtù. 

Gau. V’invidiol se ne avessi anch’io una di tal 
carattere o non istarei qui, o n’uscirei presto. 
Ora appunto una moglieriua sarebbe assai co- 
moda per far giugnere al suo destino una mia . 
memoria giustificativa. , 

Fet. iNuUa più di questo? E fatto. Se ne incari- 
cherà volentieri mia moglie. 
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fiati. DavvproP 

#'V/. Fra compagni di sventura sono servigi, che 
bisogmi prestarseli. 

Gau. Ma voi siete la quintessenza del galanto- 
mismo, il prototipo delia cortesia^ il campione 
dell’iirbanilà. 

/'e/. Zitto, zitto, signor poeta!... Ek:co appunto 
mia moglie. 

SCENA IV. 

Amelia, e delti» 

Fel. \\ cuore non m’avcva ingannato. Buon di, 
mia cara Ameliat già stava sulle spine non ve- 
dendoti arrivare. Lascia che io li presenti uno 
dei nuovi amici. 11 sig. Gaudenzio... 

Gan. [piano a Felice), (Figlia-grilli.) 

Fel. [piano a Gau.) (E* un casato che promette 
poco.) [ad Ame.) Letterato distinto... 

Gau. Debolezze. 

Fel. Poeta estemporaneo di prim’ordine... 

Gau. Fragilitàl 

Fel. Scrittore piccante e satirico... 

Gau. Piccole miserie. 

Fel. E mio compagno in questo amenissimo pa- 
lazzotto. ' 

Am. Soggiorno molto triste, o signore. 

Gau. (con aria di pretensione), lo è più, si- 
gnora, da voi che come stella argentina appiccato 
sul bruno manto della foscheggiante orrida notte, 
illeggiadrite la tragica serietà di queste patetico- 
antipatiche sale. 

Fel. [piano ad Amelia), (Come improvvisai Frasi 
barocche; ma il complimento è galante.) [forte). 
Il signor Gaudenzio ti pregherebbe di un favore. 

Am. Siete il compagno di disgrazie del mio caro 
marito, e ciò basta perchè io tutto far debba 
per voi. 
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(iau. Oh acceutit Auaì concenti più soavi di qual-' < 
siasi musica antica, o moderaal 
e/. Ebbene, camerata, non v’è tempo da perdere, 
ponetevi subito a scrivere la memoria. 

Gau. Vado a pensare. Voi poi avrete la bontà di 
gittarvi sopra un’occhio... cioè, un’occhiata. 
Koi altri improvvisatori non siamp troppo bravi 
in prosa j e quando ci prende la febbre poetica 
le parole sdrucciolano giù dalla penna, e qual- 
che erroretto d’ortograGu sempre ci scappa. Onde 
se voi che siete la stessa compiacenza... 

/'e/. Si, sì: la rivedremo insieme. 

Gau. Che è auanto desidero; vi. lascio, restando 
I dell’uno e delt’altra, anzi prima dell’altra e poi 
rieU’uno, di tutto cuore umilissimo cd obbliga- 
tissimo servitore. 

■ Qual lumaca nel guscio io mi concentro 
Apro la porta della reggia ed...entro. (entra). 

SCENA V. 

Amelia^ e Felice, 

Am. Amico mio, ho una buona notizia da darti. 

Fel. Hai veduto mio zio? 

Am, Tuo zio? 

FeL. Siccome ho ricevuto una sua lettera io cui 
dà qualche lontana speranza di porgermi i mezzi 
per uscire di qui... 

Am, (con aria di mistero). Ho trovato... qualche 
cosa di meglio. 

Fel. Di meglio! 

Am. Sì., un tale... che s’offre di pagare per te. 

Fel. Di pagare i miei debitil E chi è dunque 
quest’eroe? 

Am. Ho giurato a me stessa di non pronunciarti 
il suo nome. Te lo insegnerà egli stesso. 

Fel. All! ahi E’ un giovanotto? 

Am. Ma... clic so io?... avrà... circa treut’auni. 
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l^el. {con riso amaro). Eh!,., non sarà brutto? 
jlm. (con malizia). Rassomiglia un poco.. .a te. 
/'e/. Anche un poco di rassomiglianza?... £ vuol 
rimanere in perfetto incognito? 
j4m. Egli non mi ha fatto proibizione, anzi crede 
che tu già lo sappia... M’ha detto d’anminziarti 
una sua visita. 

JF’el. (piano). (Padronissimo, senza complimenti.) 
(Jorle) £ questo obbligatissimo signore, ha fatto 
trapelare il motivo che lo determina a recitare 
da generoso verso una persona che non conosce? 
jim. Ma... penso, che sia animato dal desiderio 
di benefìcare. 

Fel. {forzandosi a nascondere il suo turbamento) . 
Pensi cosi? sarà uii brav’uomo... sarà. E... scuza 
dubbio... Tu... gli hai manifestata tutta la rìco> 
noscenza che merita un’azione cosi... bella. 

Gli ho detto, che la nostra gratitudine non 
avrà limiti. 

Fet. Non avrà limiti! E’ giusto. Non avrà... E di- 
ceva un’ultra cosa... Ti ha parlato di condizioni? 
jim. Non vuoi che v’abbia posto condizioni?.. Moi 
lo rimborseremo. 

Fel. Rimborseremo; benissimo; ma quando, come, 

• con che usura? Spieghiamoci. 

Am. Ohi... non è usuraio. Non mi ha fatto parola 
nè d’interesse, nè di frutti. 

Fel. Ahi frutti dunque non ce ne saranno? 

Am. E poi m’ha detto che per la restituzione della 
somma ti lasciava in arbitrio la scadenza. 

FeL (con Jorza). E tu cre<lesti, che io avrei ac- 
cettato? lo?... Ko: accertalo della mia ricono- 
scenza; ma mi sono più cari i miei ferri. Certe 
cortesie tro[>po generose mi squo'sempre sospette. 
•Am. Ricusi? •' 

Fel. Tanto bene! (Un giovane.*, generoso... di 
tretit’anni? oon me?) • ^ 
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Saresti uu poco geloso? 

Ftsl, Geloso io? Sii più giusta. Grazie al ciclo 
non soifro questa malattia. Ciò‘ die dico.... 
Io dico... perchè lo dico... solamente per te... 
Questo signore, a malgrado che sia cosi disin- 
teressalo, non mancherà già di trombettare per 
ì cade, per le trattorie, per le conversazioni: 
Felice di Saint-Amand stava carcerato per de- 
biti, ed io ho pagato per lui, coine, diranuo... 
c^uesta è una gran bell’azionel... Ehi che volete? 
Sua moglie mi ba pregato tauto con le lagrime 
agli occhi... 


Am. (con vit>aciià). No: non ho pregato. Esso 
spontaneamente si è ofierlo. 

Sarà... lo credo.... ma lo storico più esatto 
ha sempre la smania d’imbellettare il suo rao 
conto con un poco di romanzo. L’esagerazione 
, è un vizielto comune; ed io ti dimando, se quando 
egli avrà fatto così la più gran pompa della sua 
generosità verso di me, tn vorrai portare in pace 
tutte le bizzarrissime conseguenze che ne trar- 
ranno i maligni? No, Amelia, no: t’amo troppo. 
Non posso acconsentire. , 

Am, (piccata). ,Se questa è una prova d’amore, 
almeno converrai che non è una prova di Gducia. 
Capita un’occasione di ricuperare la tua libertà, 
e tu la riGuti... credeva di meritare qualche ri- 
guardo di più* ' .1 . 

Fet. Ma senti, Amelia mia. . , 

Am, Ed io pazza che già.godeva ùell’idea di strap- 
parvi da queste penose prigioni... io che ho pro- 
... .messo a colui, > che si è.oSèrto di farsi vostro 
. liberatore di condurlo qui, oggi., 1 
Fel. Ritirerai la^tqa parola. ^ 

Am, £’ facile il dirlo; ma una scusa bisogna .in- 
ventarla. . „i, . ,, 

Fei. Per esempio. degli che mio zio.ba pagato 
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per me... oppure... se credi tneglio... Insomma 
quello che Ù pare. 

Àm. (Bella scusa sarebbel) Ma non mi crederà. 

Fel. Non. importa. Ho preso il mio partito, e 
non mi cangio. 

{con dispetto) Ottimamente, signorel gelosia, 
non altro che gelosia... pare che questo soggiorno 
abbia per voi delle attrattive, che vi troviate 
qualche calamita... 

Fel. Calamità dirai. Bel soggiorno! Un vero bel- 
vedere! 

Am. £ chi indovina il cuore dei signori uomini? 
Siete come gli obelischi. Pieni di cifre, tutti 
le guardano, e nessuno le intende. Vi sarà beni 

J |ualche segreta attrazione. Me ue rallegro con 
ei. 

Fel. (Da Scilla a Cariddi!) Ma come, crederesti? 

(La colpa già è mia.) Tu potresti immaginare?.. 
Am. Signorino! Diffidenza per diffidenza. Sospetto 
per sospetto. 

Fel. Misericordia! Amelia... Amelia mia! Voltati 
di qua... Presto via dammi un’ occhiata... Non 
andare in collera, {essa lo guarda teneramente). 
Ma che diavolo I io non sono geloso ; poniti 
però ne’miei panni. 

Am. Ingiusto! 

Fel, lo t’amo troppo. 

' Am. Dovresti stimarmi di 

I Fel. Ebbene: quanto ho detto sia per non detto. 

I Perdonami. £a ciò che vuoi e come vuoi. Vedi 
I la mia Gducia... Vi pongo sola , solissima una 
' condizione. 

Am. E sarebbe? 

> Fel. Ch’io lo vedrò, gli parlerò e sarò in libertà 
di dire si, o no. 

Am. E* un avanzo di smanietta gelosa... 

Fel, Fammi questo favore. 


8o UNA VISITI IN PBIGIONS 

Am. Sia' come vuoi. Acconsento; (con ntalizia), 
ma sono pienamente tranquilla; quando lo avrai 
veduto, non potrai dirgli di no. 

Fel. Accetto l’ augurio (le stende la mano), sei 
più in collera? 

Am. Dovrei esserci... ma... va subito ad abbigliarti 
con un poco di decenza: e pensa che la tua po- 
vera Amelia (dandogli la mano) , morrebbe pria 
3’ingannarti. 

Fe/. Lo credo (rientrando). (Già quando queste 
benedette donne mi guardano , e mi striuguno 
la manOf credo tutto.) 

SCENA VI. 

Amelia sola. 

, Dica quel che vuole, è geloso... e di chi? Del suo 
' proprio fratello. £’ vero che l’ignora; ma nel 
mio progetto è stato forza di agire cosi. Giuoco 
una carta difficile; ma chi sa? £* un ardire; ma 
spero riavvicinare due fratelli disuniti. Caro, 
signor cognatol lo vi ho teso una pietosa burla, 
e bisognerà perdonarmi. Vi trovo in casa di ma- 
dama Belval; non conoscete che siamo parenti; 
vi innamorate di me e a capo di otto giorni 
mi offrite il cuore e la mano, ebe io non posso 
accettare. Ma la balla mi capita al balzo, e sa- 
rei stata ben sciocca a lasciarla cascar per terra ; 
signor cognato carissimo, voi porrete in libertà 
mio marito. Non si può negare che avete ua 
bel cuore. Vi ho detto appena, che dipendo da 
mio fratello tenuto in prigione per debiti, che 
vi siete offerto a pagarli, lo bo accettato ; e 
questa mattina, fra pochi minuti ha da accadere 
questo bizzarrissimo abboccamento... Ohi se sa- 
pesse che il preteso mio fratello, è il suo; che 
quella stessa Amelia, di cui cerca la mano, non 
è altro che sua cognata... accadrebbe qualche 
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‘ scena tragica; ma arrivato che sìa qua potià 
serbare un cuore di ferro alle nostre preghierr? 
vedrà suo fratello prigioniero, infelice! sì egli 
perdonerà : L* odio fra fratelli non può essere 
eterno. Si voli a sollecitarlo , e ad as>tcurare 
' Della felicità di mio marito ancora la mia. • 

(esce). 

. SCENA VII. i . 

Felice dalla iua camera vestito tutto' di nero, 
lisciandosi con la spaztetta. 


Poteva far più presto? E tutto in nero. Questa è 
la prima volta, dacché sto* qui dentro, che la- 
scio la mia comodissima .veste da camera. I no- 
stri cani di carcerieri sarebbero capaci di non 
. •riconoscermi; e... Amelia? Ab! è già partita... 
pazienza! Ho, detto di sì, e bisogna star prepa- 
rati a tutto. Pare una commedia; e deve toc- 
care a me! In un secolo in cui tutti domandano 
in prestilo, trovar un quidam che presta spon- 
taneamente e senza usurai Già io credo, anche 
alla fenice. , {gitia.la spazzetta sulla tavola)- 


SCENA Vili. 

• , » • / ‘ • * 

^ Gaudenzio, aprendo un pocolino la porta 
e, sottovoce, e detto, 

Gau. Pigionante! collcgal > fratello carissimo 1 La 
' vostra sposa vi' è, lo ci'fuF' i ■ i<' • * « 

Fel. Venite innanzi, signor poeta. Avete termi- 
nala -la vostra memoria? 

Gau. i Quasi..', ma quando... {avanzandoti con’ un 
• Joelio), ma q^uando' scrivo, ' se non ho una stam- 
‘ pelle casco. Voi concorrérete al mio disgabbia- 
mento dando un’occbiatina misericordiosa a que- 
sto mio scritto? ogni promessa è. debito. 

Fel. Questo è di quei debiti che pago subito. 
F;154. . . . • 4* 
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{prende il Jogtio) Gaudenzio» mio Mro» che ca- 
rattere è questo? Corsivo? cancelleresco? aUmi- 
patelloP 

Gau. Ve l’bo detto. E* no carattere tutto mio. Ed 
il carattere m’ha fatto la spia. 

FeL 8i vede ch’è scritto in fretta. Mancano* al- 
meno, no paio di lettere per parola. 

Gau. In prosa bo. poca ‘ pratica e qualclie lettera 
mi resta sempre nella penna; e poi a luce, qui 
dentro stiamo male, non basta; quando fui preso, 
per venire ad alloggiare in questa locanda, nel 
dibaltimento fra me e quei galantuomini,- che 
cortesemelile mi trascinavano come tm bue al 
macello i miei occhiati goaroiti d’osso di ba- 
lena, se ne scìvolareno giù daba tasca del cor- 
petto, cb’è ‘un vero portone di trapasso. E* vero 
che non vi- era che un vetro solo.- e questo crc- 
pato; ma tanto e tanto mi servivano di tavola 
net naufragio. E poi: carta pessima, penna stem- 
perata, inchiostro, che pareva tintura di biacca! 

Fet. (Capisco, capisco. (Bella scusai^ 

Gau. Vi pare che sia sugosa, compendiosa, pie- 
tosa? ; , , ^ 

Fei. Vi mancano solo quattro cosette. 

Gau, t^uando sieno solo quattro mi cou.sotate. E 
sarebbero? 

Fel. Calligrafia, ortografia, logica e senso comune. 

Gau- EUd sono a CBvalloI <11. resto ci è tutto. A 
queste quattro bagattelle, rimediate voi, vicino 
mio. Sono carità, che costano poco, e... Se poi 
vi serve un sonetto, ua’anaereoatica, un poeiua 
in versi sdruccioli, un canto • funebre; n mia 
musa.M com’è... è al vostro servizio. Amore con 
amor si paga. Corrugete senza misericordia. 
Non mi picco. Idi ^'osa nonè del mio dipar- 
■timento. 

F el,. Ma qui non c’è Toccorrcnte da scrivere... 


in 
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Caa. Vailo • preoilerio in du» salti. 
rei. No, uon saltate, aotico mio. Veird io ca- 
mera vostra. Aspetto visite qui e bramo esser 
solo. > 

Cau. Ora capisco perché siete tatto apparato di 
nero. Favorite. Piano perchè vi sono tre sca- 
lini, ed io che poco ci vedo li ho fatti tutti 
• in ana volta e credeva di essermi ieri sera slo- 
- gala uoa ^mba. Fntrate. Rinfreschi non v.. le 
posso oHnre; ma, ve l'ho detto, se volete versi 
ve ne improvviso per una settimana gratis. 

• {entrano in camera- di Gaudenzià^ 

SCENA IX. 

Edoardo ed Amelia. 


jim. Entriamo, signore. Voi mi renderete felice, 
unitamente a mio fratello. 

Ed. Lo spero, lo bramo, lo voglio. 

La vostra bontè spezierà le sua catene. > 

Ed. Dite piuttosto la vostra beltà. 
jim. E’ una gran cousolazione lo spezzare le- ca- 
tene d’un fratello, che s’ama. 

E<1. Tale amore è degno della vostra bell’anima.'- 
^Ant. Non so perchè; ma sono tutta agitata. 

Ed. Fate cuore,-mia bellissima amica; non mance , 
mai alle mie parole, vostro fratello sarà in 'li- 
bertà fra -brevissimi istanti. > 


Am. Credete, o signore, che fa sua riconoseénzà... 
Ed. La sua amicizia, ecco quanto dimando, e «he 
mi sia preziosa ben ve lo mostra questo ioiio 
passo; siate certa che non FaVrei -fatto pel saio 
proprio fratello. • ’ ' 

Am. Ahi voi dunque avete un fitetelld? ■ 
Ed. L’igboravateP 

Ani. No... adesso mi ricordò, ebe madama Btì- 
Vfil me n« ha parlato. . . - - ‘ 
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Ed. SI, un pazzo, uo cattivo soggetto» 
jim. Difetti di gioventù. 

Ed. No cara; vi sono certi traviamenti, che non 
trovano scusa neiretà. La mia mano, e la mia 
)• borsa è sempre stata aperta per luì. L’ingrati- 
tudine, ecco la mia ricompensa. 
dm. Come, vostro fratello... 

Ed. Non ho più fratelli. Ho pagato la sna fred- 
dezza con la mia dimenticanza: (piano) (ma par- 
, tendo dalla mia memoria, T ingrato è rimasto 
nel mio cuore.) 

dm. Eppure madama Beivai me ne ha fatto molti 
elogi. 

Ed. O avrà scherzato, o avrà abbondato di bontà. 
dm» Temo che voi abbondiate di severità. 

Ed. Ne ho acquistato il diritto a carissimo prez- 
zo. Non ho pagato più di venti volte i pazzi 
suoi debiti? 

dm. Forse... il tempo lo avrà corretto... 

mente, e con malizia) Se aveste cercato di rav- 
vicinarlo a voi. 

Ed» Luil No, mai. . 

dm. Ohi non mi fate udire questa orribile parola. 
Ed.. L’bo giurato. 

dm. 1 giuramenti contro un fratello non tengono. 
Ed. Ma già siamo ben lontani dal caso di «rive- 
. :derci. Non. so che ne sia divenuto, solo sentii 
diramarsi la notizia che per compiere le sue 
. beU'opre si era maritato, 
dm. Forse la scelta da lui fatta ha eccitata la vo> 
atra collera? i. 

Ed. Obi un matriooonio fatto senza cervello. 
dm. (da sè) (Che tormento!) 

EiL Una femmina senza dote. 
dm» Che importa. Se Tamava.,. (turbata)» 

Ed. ^ vedova, d’un soldato.,, che avete Amelia?» 
Voi soSrite? £ perchè? 
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Voi parete dimeuticarvi, cbc redova di ua 
soldato... lo sono' ancor io. 

£d. Perdonatemi. Avreste potato sognare, che io 
avessi avuta l’intenzione di olfendervi con tali 
parolrf 

édm. Sì; ve Io confesso. L’ amara ironia con cui 
avete parlato delia vedova sfortunata di un uomo 
caduto sul campo dell’onore pel suo principe, 
e per la sua patria; si... quell’ amara ironia ha 
squarciato il mio cuore. Ma il vostro acerbo 
tuono uon mi umilia, o signore, anzi sono or> 
gogliosa di esserla vedova d’un illustre soldato. 
Pd. E se dai Mostri i miei sentimenti fossero di- 
versi, cercherei io con tanta premura il pia- 
cervi? giudicatemi meglio. Ah se la femmina 
scelta da mio fratello vi somigliasse... ma una 
donna forse senza costumi, senza condotta... 

(a parte) (Prevenzione fatale!) 

Ed, Finiamo questo discorso. La vostra bontà vi 
ha consigliato di parlarmi in favore di due es- 
seri, che sgraziatameote appartengono alla mia 
famiglia; non ne parleremo mai più; ma io non 
' ebbi mai il disegno di ofièndervi. {rimontando 
la scena Edoardo posa il cappello sulla tavola) 
Ma larda molto a comparire questa vostro fra- 
tello. ■ 

Am. £’ vero, {a parte) (Come mi. fa tremare que- 
• sto loro abboccameotol) {apre un poco la porta 
delia camera di t'el.) Non è in camera.... ma 
' uon può essere lontano. Degnatevi d’andare in 
quella camera, ed. io volo a cercarlo. . d. 
Ed. Come bramate; ma vi scongiuro d’aSrettaVvi; 
sapete che siamo venuti, on poco tardi, e che ci 
si è detto, che avevamo poco tempo a trattenersi. 
Am. Andate, e fra pochi momenti sono da voi.' 
Ed. Vi obbedÌ8CO.^(>d/ue. esce dalla porta in fondo^, 
ed Edfu entra nella stanca dritta). . 
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• ' SCENA X. • 

i'’éUc0^i4àC0mio dailA camera tX Gaudenzio ridenéo, 

Feì. Ahi ahi ahi questa è nuora (tì zecca. Ha scrtUa 
una satira... e coutro chi? contro, mio fratello. 
(Jetca la mia medÌAziorié, e' sceglie per media- 
' trice mia moglie.... mia móglie, che itou conosce 
mio fratrilo, e che Cèrtamente non vorrà inca- 
ricarsi d*una simile Còmmissìone. Stava li li per 
dirgli il mio nome... ma la voglia eli ridere mi 
spezzava le parole. Pòvero Gàudèuzio Piglia- 
' grilli... Questa volta hai piglialcvun grancliiol. . 
L’hai fatta grossa davvero. Una satira contro 
mio fì'atello, che ha tante relazioni e tanti da- 
' ' nari... Gaudenzio mio, tu resti qui per un se- 
colo. sente suonare la campann). Povero 
mel Ecco' il segno del ritirarsi. Amelia avrà 
troppo- tardato, ed io ho sprecata la mia ilU« 

' scialura. 

SCENA XI. 

Baldassaret e detto. 

Bai. (entra briaco vacillando). Ah, ah, il signore 
deir abito nero è ancora qui. La campana ha 
' sdindonato... chi mi può capire, ,mi capisca. 
IVlarscb. lo non voglio... rimproveri... senza 
tanti complimenti. Marseb. 

Fel, Curiosa davvero! Il vino gli ha annuvolato 
il -cervello. Mi prende in cambio. 

Bai, lo somma' dete sordo, o recitale da sordo? 

Non avete sentilo scampwaare? ' 

Fel, aii l’bo' sentito. • 

Bai. lo non voglio rimproveii, io. 

Fel. Avete ragiune,; , 

Bai. O. ritiratevi, o vi ritiro.^, parlo bene io? 
quando ' la ' campana. .. capite?.. Bisogna far mar— 
(K;slida, «.bàttersele.- • 
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Fd, (piano). Corriaux» iacoutro a mia mogiitt 
|wr lasciare questo abboccamealo che diviene inu- 
tile afiàtto. (t'oìM'ia pretto la porta). 

Bai. Btrogm, che o non ci seut^ o abbia bevuto 
alla gàgliartia... l’amico non mi capiva mai. (fa- 
cendo un ffiro alta militare). Marscb... ma guar- 
■ date che testa vuotai ha lasciato il cappello! 
(chi amandolo) ps» ps. Signor forestiere. 
Volete prendervi una oustipa/ionef 11 cappella.. 
U capello... il cappello. i^U .córre appretto^ 
oarcolando col cappello ,iU Efio^do). 

SCENA XII. 

Edoardo tota. 

Che fracasso è questo? ed Amelia non toma... e 
questo san fratello è ancora invisibile! non ca- 
pisco perchè tardino tanto. Esiterebbe forse rii 
preseutarniisi? mi 'pare che il passo da me fatto 
nulla abbia in sè da poterlo olièntlere. Vengo» 
e liberandolo sa che dimandar gli voglio la 
mano di sua sorella. Penserebbe egli forse di ri- 
cusarmi un consenso di cui |>olrei benissimo 
far di meno? Mi soubra che la mia parvotekt 
non debba farlo stare in forse... Ab eccolo. £* 
lui senza dubbio. >' 

SCENA XIII. 

Gaudenzio con un Joslio in mano, 
ed Edoarao. 

I » 

Gita. Mi son fatto aspettare; non è cosi? Domando. 

' ou milione di perdoni. * 

Ed. Nulla» signore», nulla. > 

Gau. E la vostra Amelia cfov’è? 

Ed. Vi sta 'cercando. '' 

Gnu. (piano). (Questa è buffa. Essa cerca me?) 

• (/uree) <Sóuo stato un poco lungo a terminare 
' lo scntto;') ma bu ^voluto porlo in . ueUa eoa 
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tutta -la diligenza. In certi affari lo acordarii di 
una sillaba guasta tutto. , 

Ed. Datemi il vostro foglio, signore. Vi pronaetto 
che questa vertenza sarà terminata in poche ore. 
lo accomoderò tutto {Guadèniio gli dà il fo- 
glio). (Non si' rassomiglia affatto a sua sorella.) 

[piano). 

Gau. Ah signore, la mia riconos<%nza sarà ine- 
' clissabile, indelebile, inesprimibile, [piano). (Che 
belle parole sdruccioiet) 

Ed. La vostra stima e l'atnore d’Amelia, ecco, il 
solo compenso ch’io bramo. 

Gau, (stupido). £b? 

Ed. Dico, che altro non bramo che la vostra 
" stima e .'l’amoiie d'’Amelia. " , 

Gau. {ò. s.) O sono afflussionato, o qualche frase 
' ai’è come un indovinello. La mìa stima? £* ben 
poca cosa. £ come non stimarvi dopo che.... 
[Edoardo gentilmente gli pone la mano alla 
óocca). Siete troppo modestol circa poi l'amore 
di Amelia... 

•Ed. Sapete che I ''adoro. . 

Gau, Senza • adulazione. E’ un bell* articoletto. 
Pare un’anacreontica. Non sono troppo di buona 
vista, ma... mi sembra che non ci sia male; e 
poi un cuore... grande, largo, capace.... di bir 
bene a tutti. INun può vraer patire nessuno. 
]\on può ••• 

Ed. Chi lo sa meglio di meF 

Gau. £ mi pare che vi corrispcnida.f . : 

Ed. Ahi signore, dopo una cosi consolante cer- 
tezza, altro non mi resta per essere pienamente 
felice, che d’ottenere il consenso di suo fratello. 
Gau. (sempre estatico). Di suo fratello? £ perchè? 
Ed. Per maritarci. 

Gau. [piano), (Ob- guardate! E questa mattina... 
pel fresco m’ave?a detto, cbe«u raguzacci.».) 
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Ed. EU io fio nutrito speranza, cbc questa pu> 
reuteia... 

Gau. Bisognerebbe essere un fratello di stucco, 
di carta pista, di zucca per opporsi a questa 
parentela. 

Ed. (slrìn'jvndof’U con forza, c crollandogli la 
mano\. Vui mi ricolmate di gioja. 

Guu. {comicamente fra il dolce e lo stupore). 
Che cosa è stalo?... come stringete forte! (piano). 
(Che mano! pare una tanaglia! da questa mattina 
in qua si è cangiato. Ha certi estri seiui>poeticil 
avrà fallo colazione.) 

Ed. Cosicché voi dite... 

Gau. Dico... dico... elle lo desidero di tutto cuore. 
(piano). (Curiosi quest’innamoratil che cosa c’en- 
tro io?) 

Ed. L'*eccésso della mia felicità... 

Gau. Come siete convulsol vi sentite male? posso 
far nulla? 

Ed. E che far volete di più? con uda sola parola 
avete assicurata la nostra felicità... dico nostra, 
perché pretendo assolutamente che voi ne siate 
a parte. 

Gau. lo! ma, signore, questo é un abbondare. 

Ed. Siete senza fortune, ma non m’importa. 

Gau. (Importa a me.) 

Ed. Non ne ho io bastanti per dividerle in tre? 

Gau. {piano) . (Ma dunque sta qui per suo diver- 
timento! ora si comincia a smarrir la stradai 
che pasticcio?) 

Ed. Voi verrete ad abitare con noii Verrete? 

Gau. Verrò. (stringendosi nelle spalle). 

Ed. Fin da quest’oggi vi fo preparare un appar- 
tamento nel mio palazzo. 

Gau. (piano). (Palazùd) (cominciando piano piano 
ad allontanarsi). 
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ÉU. Dove vi piace inugliu; primo, secondo o tena 
piano? 

Gau. 1 piauferreni sono la mia passione, {piano}. 
(Vicini alla cucina più che si può... E questa 
mattina non me n‘era accorto. Quest’uomo ha 
delle rivoluzioni sotto al tuppè: ha la fìsonomia 
tutta sconcertata, la voce alterata. Non Io rico* 
nosco piq.) 

EJ. Ma toruiumo al nostro aliare, l’essenziale ò 
di liberarvi con prontezza. Si tratta d^ina ba- 
gattella. AU’iucirca il vostro debito è di sei mila 
franchi. 

Gau. (piano). (Ho capito. Il cervello gli svaporò. 
Adesso confonde i guai suoi con i malanni mieil) 
Siete in equivoco, signore, non si tratta di questo. 

Ed. Come no? 

Gau. io non istò qui per debiti. Dion vi ricordate? 
stropicciatevi la fronte... così... come fò io: ed 
allora la memoria si rinfresca. 

Ed. Amelia pure mi aveva assicurato...- 

Gau. E che, le aveva parlato Caldeo? Amelia vo- 
stra ha avuto torto. Già dovreste rammentarvi; 
ma in caso che no^ date uno sguardo a quella 
memoria, e vi troverete tutto (intanto che Edo. 
sconv il foglio). Spero che sia leggibile. 

Ed. (conimlto). Dunque ella è il signor Gauden- 
zio Figlia... 

Gau. (timoroso). Grilli, al comando suo... se pure.. 

. voi... ella non trova nulla ad opporvi, (a parte). 
(Questo non è un pazzo, è furioso. £ non lo 

' legano! e mi lasciano a quattr’occhi! vedete che 
imprudenz.^). 

Ed. Ella è l’autore di quella satira calunniosa? 

Gait. (allontanandosi commicamente). Dicono... 
anzi... si signor... sono io. 

Ed. (afferrandolo per la gola). Dbgraziato! . 
Ccut. Dis-gra-zb-tis-simA 
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Ed. (lasciandolo d* improvviso). Me la pagherai. 
Gnu. Non ho un soldo, (quasi cadendo appena ab- 
bandonalo, e scappando via). Salva, salva, (esce 
dalia porta di mezzo). 

Ed. Perfida Amelial ingannarmi cosi! saprò scor- 
darmi di lei. Lo , giuro. 

SCENA XiV. 

Amelia, e detto. 

Ed. Siefé voi finalmente, o signoraF Spiegar mi 
saprete che cosa significa questo enigma? e per- 
chè (rarmi quest’oggi a commettere un passo 
falso? 

Am. (umorosa). Vi domando perdono. Non bp 
ancora trovato mio fratello. 

Ed. L’ho ben trovato io questo fratello. Ed era 
lontano dal supporre in voi una cosi nera dop- 
- piezaa. 

Am. Voi ló avete trovato?... oh Cielo! al tuono 
severo con coi me lo dite ben m’accorgo che 
invano io sperava d’ottenerne il penlono. ' ‘ 
lo perdonargli? no, l’uomo che m’ha cosi vil- 
' ’ mente calunniato... 

Am.^ (vivacemente). Calunniato! E’ impossibile: 
" ■'mio marito n’è incapace. ; • •• . 

Ed. Vostro marito!... come! 'egli è vostro maritol 
Am. Egli non ve ne avrà fatto un mistero; e se 
ho credalo tacervelo... ' • ' 

Ed. Ella dunque è maritata?... non è più vedo- 
vella? No?... Bene! Benissimoi Cosi io sono flato 
da voi, pienamente ingannato. 

. SCENA XV. 

Baldassave , e detti, 

' .. > 

■Bai. Ma se io diceva, che quella damina stava, an- 
/ coraqui... vi fono (k’tempcunli in moto. Adesso 
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li separo, e rimedio, {avanzandosi e (•ridando). 
Sono le sci, e un quarto. La mia responsabi- 
lità soffre da quindici minuti. Marschl {piano). 
(Ho ancora una me/£a bottìglia di Malaga da 
bevere) . 

Am. Esco sul momento. Permettetemi di dire una 
sola parola a mio marito. 

DaL Animo, madamina, sbrighiamoci. La mia 
compiacenza ha ecceduto per voi. Se non foste 
una dama del vostro sesso... {ad Edoardo), 
Signor marito, la signora moglie vorrebbe dirvi 
una parola. 

Ed. Ne ho intese anche troppe. Io me ne vado 
airistante 

Bai. AU’istanteP cioè? Questo è un acronismo. Per 
venir qua si viene facilmente; ma nell’ uscire di 
qua vi è qualche piccola difficoltà. 

Ed. E chi? chi potrebbe impedirmelo? Chi sarebbe 
il temerario, il ribaldo, il furfante? 

Bai. {freddo e severo), io; e basta. 

Ed. Lina nuova beffa, o signora? sono il vostro 
zimbello? 

Am. Quest’uomo prende un equivoco, perdonate. 
Signore, questi non è mio marito. 

Bai. Oggi non è più vostro marito. Era un ma- 
rito a mese. Oh, bellal ah, ah, ahi 

Ed. Terminiamo queste rìsa indecenti. Voi lo sa- 
pete bene, che io non sono il marito della si- 
gnora; perchè eccolo là {indicando Gaudenzio 
che entra guardingo). 

SCENA’ XVI. 

Gaudenzio t e detti. 

Bai. Come! la moglie di due mariti... 

Gau. Zitto. Bada a te. L'’ accesso strangolatorio 
gli è passato. Dagli: ragione; che se torna in he- 
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.stia, ti leva quella bella ellìgie da carceriere. 
[ad Edoardo). Si, si, signore, sono suo marito. 
dm. Che signilica questo liugnaggiof 
Gua. (piano ad Amelia) (Lasciatevi regolare. Son 
veccnio del mestiere. Volete, che ritorni fu- 
rioso? volete che con una stretta vi liberi dalla 

f laura di mal di gola? Fate voi. Io me ne lavo 
e mani.) (Jorte) Si, sì, è mia moglie. 

Am. Ma tutto ciò che vuol dire? 

Bai. (accennando Edoardo) £d io affermo, e con- 
fermo che il marito della signora è quello là. 
Gau. (piano a Baldassare) (Ti strozza, sai? uomo 
avvisato, mezzo salvato.) 

Am. Questo dibattimento mi stordisce. Mo: io 
oou sono moglie ad alcuno dei due. 

BqL Corpo di un barile di Malaga I La moglie 
dei due mariti; ora non è più moglie di alcuno. 
Ed. lo mi smarrisco in questo laberintol Chi è 
dunque questo vostro misterioso marito , o si- 
gnora? 

SCENA ULTIMA. 

Felice e detti. '• 


Fel. Eccolo innanzi a te. 

Ed. Mio fratello! (Hesto come un cuccù 1 mi sta 
bene!) 

Gau. lo commedia poi non si credono. Casi rari, 
ma veri. 

Dallo stupore oppresso 

Sento il cervello mio restar di... gesso. 

Bai. Ora comincio a non capir niente. 

Ed. Tu sei suo marito?... ora tutto indovino. (La 
burla è atroce, ma bisogna inghiottirla.) 

Fel. Sì, mio caro Edoardo... Io ho molti torti 
verso di te; ma non vi aggiugnerù mai quello 
di privarti (^Ua tua libertà. Appena uscito della 
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casa di queste prigioni... ignorando che doTeva 
il mio congedo ad un equivoco... 

Sai. L’aveva fatta tonda! Ah Malaga malandrina! 
Fel. Riconosco la tua carrozza alla porta; inter- 
rogo i tuoi servi ed intendo, che tu eri entrato 
con una giovinetta, che senza gran fatica rico- 
nobbi per la mia carissima Amelie. Indovinai 
allora -il disegno , ch’ella s’ era generosamente 
formalo per ravvicinare due fratelli. Ma proBt-' 
far non ho potuto dell* errore a cui doveva la 
mia evasione- Sono tornato indietro pian piano, 
te lo confesso: non ho potato resistere al pia-' 
cere di vedermi libero un momento; ma tomo, 

' o fratello, si torno a rinchiudermi fra queste 
mura, per espiar qui le mie tante follie, e de- 
plorare... non mai abbastanza, la dolorosa per-' 
dita della tua cara amicizia. 

Ed. Abbracciami. Questa sola azione basta a ri- 
conciliarmi con tC; essa è degna di un mìo fra- 
tello. La tua Amelia non si troverà ingannata 
nelle sue nobili e dolci .speranze. (Per bacco! 
costei mi ha corbellato solennemente.) 

Fel. E che? tu saresti generoso... 

Ed. Meno che tu lo pensi. INon mi sono scordato 
d’esserti fratello. (Pazien-za! mi scotta; ma bi- 
sogna 6ngere indifferenza a mio dispetto.) 

Signore... se mai... 

Ed. Mi è stata- carissima questa burla. Per' un 
istante^l’ho creduto vostro fratello; ma m’ac- 
corgo, eh’ è il mio. Passiamo alla cancelleria. 
Depositerò i CUOO fr. che devi,' é nella mia car- 
rozza verrete a pranzo con mel (Io mangerò 
tossico; ma domani vedrò un altro clima.) 

Gau. {a Fel ) Collega, anzi ex collega mi con- 
- gratulo. Avete vinto un terno a secco. Che vuol 
dire aver mogliel Ora che uscite di gabbia, pen- 
sate a me povero merlotto spennacchiatOf che 
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Hmango ()ua dentro fra i sospiri ed i sbadigli. 
Adesso potete voi stesso far arrivare la mia 
Qiemoria al sig. Edoardo Saint-Amand. 

Ed. La vostra memoria è arrivata al suo destino. 

Gau. (tornei sareste voi quel signore ricco, e... 

Ed. Contro cui scriveste una satira sanguinosa. 

Gau. {cadendo in ginocchio ) Ecéel lenza!... Lo 
Sciampagna... i cattivi compagni... quella bestia 
della miseria... E’ stala la prima satira che ho 
scritto; ma farò in lode vostra un poema di 
due mila canti in vcr^i màrtclliani. 

Ed. Grazie. Esaminerò tutto; non conosco ven- 
detta. Datemi lempo , c vi a.ssicuro libertà^ e 
perdono. Intanto tenete {gli dà una borsa). In 
questo giorno voglio tutti coùteuli. (lo sarò 
malcontento per tutti I) 

Gau. (baciando la borsa) ( O acqua di maggio! 
rugiada estiva! sole d’inverno.) (alzandosi con 
impelo, e cantando). 

10 giuro per il Pegaso, 

Anzi scommetto un dente 

Che tu di Mecenate 

Sei prossimo parente, 

11 ciel ti faccia vivere. 

Più che non visse il quondam Nestore... 

Ed. Basta. 1 versi non sono la mia passione. A 
casa, e a pranzo (dimani per le poste un viag- 
gio fino a Napoli. Riannoderò le fila d'’una trat- 
tativa; e non tornerò in Parigi che maritato. 
Chi potrà più criticarmi?) Signora cognata, si 
appoggi al suo consorte. Ella deve uscire in 
trionfo da questa prigione. (L'’ho fatta bella!) 

^m. Grazie alla vostra generosità. 

Ed. Ed al vostro ingegno. ( Domani via per le 
poste.) (partendo). 

Pel. (uscendo mentre a lui si appoggia Amelia} 
Ma potrei capire questo indovinello? 
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Am. Nulla, .marito mio. £’ una storia curiosa, e 
l’appetito consiglia d’andare a pranzo (partono). . 
Gnu. A pranzo! £x collega, vengo con voi. 

Hai. (seuero) Dove? 

Gau. Fino alla porta... non ploris uUram. Per 
dare il buon viaggio. Caro amico; non levate 
dal mondo i complimenti (volendo partire, Bal^ 
dassaìv lo ajferra , e pian piano dal fondo lo 
trascina verso la sua stanza, mentre Gauden-" 
zio canta). 

Ah! se non sei canibaie 
Non mi stracciar quest'’abito; 

Che in guardaroba è Punico^ 

• E boccheggiando va. 

E’ ver che tengo il plinfele 
Ma serve al caro stomaco. 

In cui le vuote viscere 
Quasi latrando van. 

Non vuoi lasciarmi, o vandalo? 

Tisifone ti mozzichi. 

Megera ti sbarbifichi, 

'J’i aerici Aletto il crin; 

Che dentro alla mia camera 

Ti scriverò una satira 

Che come un vecchio fulmine 

Ti farà io un mucchio di cenere cangiar. 

(il stacca con impeto da Baldassare ed eatra 
nella sua stanza, lasciandolo sbalordito). 


Pipe della Farsa. 
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